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PREFAZIONE. 

Le  rime  contenute  in  questo  volume  ven- 
nero scritte  dal  1884  al  1890.  Ristampo 
qui  la  2^  edizione  delle  prime,  pubblicata 
dal  Sacchetto  di  Padova,  le  seconde,  edite 
dal  Drucker  di  Verona;  le  terze,  messe 
in  luce,  insieme  con  alcune  italiane,  dal 
Merlo  di  Venezia,  e  il  Minuetto  uscito  pe' 
tipi  del  Piccolo  di  Roma,  Il  4°  libro  si 
compone  delle  rime  comparse,  quasi  tutte, 
nel  Fanf lilla  della  Domenica. 

Ho  cercato  emendarne  qua  e  là  alcune, 
altre  rifiuterei  volentieri  come  inferiori  a' 
concetti  che  dell'arte  della  poesia  dialet- 
tale mi  sono  venuto  formando,  se  non  cre- 
dessi utile  cosa  seguire  un  poeta,  buono 
o  cattivo  ch'ei  sia,  nella  strada  percorsa, 
e  conoscerlo  intero  nelle  sue  imperfezioni 
e  nelle  sue  men  felici  inspirazioni.  Se  qual- 
che progressivo  miglioramento   verrà  no- 
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tato  nell'opera  mia,  ne  sarò  soddisfatto; 
che  io  non  sono  di  quelli  che  trescano  e 
si  fan  gioco  e  sollazzo  dell'arte,  e  credono 
facile  ai  sorrisi  e  agli  abbandoni  la  musa 
alta  e  severa  della  poesia.  1  dilettanti,  pio- 
vre dell'arte,  che  non  dilettano  che  sé  stessi, 
annoiando  gli  altri  e  rubando  il  proprio 
tempo  a  qualche  lucroso  mestier  materiale 
per  gittar  sulla  carta  parole  ch'ei  chiamano 
versi,  non  potendo  agevolmente  capire 
quanto  di  fatica  e  di  tormento  intellettuale 
costi  all'artista  la  propria  opera,  trove- 
ranno ozioso  il  desiderio;  ma  i  miei  buoni 
amici  lettori  vorranno  esser  certi  ch'io  ri- 
spetto troppo  l'arte  e  la  poesia  per  non 
cercar  ogni  mezzo  di  raddrizzare  e  rin- 
vigorire la  storta  e  debole  penna  de'miei 
primi  imparaticci  rimati. 

Io  cominciai  a  scrivere  versi  dialettali 
molto  per  tempo:  non  toccavo,  se  la  me- 
moria non  mi  falla,  gli  undici  anni,  e  già 
mi  studiavo  di  buttar  giù  parole  che  ri- 
masser  fra  loro  a  fine  di  riga.  Ricordo 
che  mio  padre  (o  padre  mio,  dopo  così 
dolente  ch'io  proseguissi  in  tale  stramba 
fissazione,  la  colpa  fu  tutta  tua!)  mi  do- 
nava mezza  lira  ogni  poesia,  corta  o  lunga, 
dialettale  o  itahana;  ed  io  me  la  guada- 
gnava ogni  giorno,  e  qualche  giorno  an- 
che due. 

Fra  le  rime  scritte  allora  mi  sovviene 
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di  questa  (credo  che  mio  padre  impie- 
tosito dal  soggetto  e  dalle  lamentazioni 
del  povero  rimatore  me  la  pagasse  una 
lira  intera)  : 

RICIIEZZA  MOBILE,  MISERIA  STABILE 

L'aqua  in  boca  me   vien   quando  che   vardo 

El   sigaro  pusà  dal   tabacher. 

Voria  fumarlo,  provaria  piacer, 

E  son  senza  la  erose  de   un  lombardo. 

Co  passo  l'ostaria  del  vecio  Nardo, 
Voria  bèvar  un  goto  in  vostro  onor, 
Ma  in  strada  penso  co'  mio  gran  dolor, 
Che  son  senza  la  erose  de  un  lombardo. 

Volto  6   rivolto  le  scarsele,   e  vardo 
Se  per  caso  ghe   fusse  l'amor  mio... 
Una  medagia,   una   medagia!   Oh  Dio!... 
La  medagia  no   vai   gnanca   un   lombardo. 

De   andar  coi   mii   compagni   no   me  azardo, 
Che  se  per  caso  i   voi  tor   un   sorbeto. 
Mi   dovaria,   gramasso,   andar  a   leto. 
Mi  che  no  go  la  erose  de  un  lombardo. 

Misantropo,   filosofo,   omenon, 
Tuti   me  clama  senza  che   li  incita. 
Ma   se  tuti   i   misantropi  me  imita, 
In   pochi  zorni  i   mor  de  consunzion. 

E  ancora,  mi  torna  in  mente  una  tiritera 


Prefazione 


intitolata  Inverno  la  quale  si  chiudeva  alla 
meno  peggio  così: 

Quando  ch'el  nono 

Senta  al  fogher 

Fa  una  gran  mostra 

Del  so   saver, 

Coi  nevodini, 

Che,  a  dirla  scieta, 

Ascolta  e  impara 

Che  la  riceta 

Per  esser  geni 

Xe  de  parlar 

Co'  quei  che  gnente 

Poi  contrariar, 

Quando  che  avanti 

De  far  un  passo  » 

Sentì  le  gambe 

Farse  de  giasso, 

Quando  che  in  tera 

Se  sbrissa,  in  gondola 

Come  nel  mar 

Quasi  se  dondola. 

No  abié  paura, 

No  fé  bordelo 

Xe  ci  vocio  inverno 

Che  vien  bel  belo. 

E  seguitava  di  questo  trotto  fino  ai  pal- 
piti del  giovine  anno  sorridente  nella  le- 
tizia di  primavera: 

L'inverno  squalido 
Va  de  cariera, 
K  torna  florida 
La  primavera. 
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Brutti  versi,  non  vi  pare?  E  pure,  al- 
lora consolavano  i  miei  ozi,  e  bastavano 
a  consolare  anche  i  miei  desideri  e  i  miei 
giudizi.  In  fin  de' conti,  tornavano,  le  rime 
c'erano,  non  belle  e  peregrine,  in  verità, 
ma  c'erano;  che  cosa  dovevo  io  chiedere 
di  più  alla  mia  musa?  Quella  robetta  mi 
sembrava  poesia,  e  in  questa  opinione  mi 
confortava  il  fatto  di  vederla  stampata  in 
un  foglio  di  allora:  Sior  Tonin  Bonagrazia. 

Oh  i  bei  giorni  eran  quelli!  io  aspet- 
tava con  ansia  la  domenica  mattina  per 
vedere  il  parto  laborioso  della  mia  fanta- 
sia ammiccarmi  dalle  colonne  del  piccol 
giornale;  e,  strana  illusion  della  stampa! 
trovavo  i  miei  versi  più  belli  e  più  degni 
di  prima.  Quanto  dolore  se,  a  caso,  mi 
saltava  all'occhio  un  errore  tipografico! 
Parevami  dovesse  ciascuno  crederlo  er- 
ror  del  poeta,  e  mi  affrettava  a  darne  no- 
tizia agli  amici,  e. a  corregger  le  copie  che 
mi  capitavaii  fra  mano.  A  poco  a  poco  , 
con  l'andar  del  tempo  e  con  lo  spuntare 
de' primi  peli  sul  viso,  cominciarono  i  su- 
perbi fastidi  del  giovinetto  egli  esaltamenti 
di  amore.  La  Miseria  stabile  della  saccoc- 
cia non  ispirò  più  il  mio  core  ricco  di  af- 
fetti, le  brume  d(t\V Inverno  ed  i  ghiacci  di- 
leguarono e  si  sciolsero  ai  raggi  dell'amor 
mio.  E  cantai  ne' versi  tisicuzzi  tutti  fron- 
zoli e  bugiole  la  bella  che  mi  faceva  per- 
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der  Tore  miseramente  in  ozi  contemplativi; 
cantai,  cantai,  cantai.... 

O  legge  siiir  istruzione  obbligatoria , 
come  ti  avrei  voluto  allora  in  vigore!  La 
donzelletta  leggiadra,  figlia  d'un  trattor  di 
campagna,  la  musa  inspiratrice,  la  bruna 
quindicenne  mia  musa,  non  sapeva  né  meno 
compitare  il  b-a,  ba!! 

Mio  padre ,  per  non  andare  in  rovina , 
cessò  di  pagare  le  rime  al  prolifico  poeta.... 
e,  vedendo  la  malattia  farsi  seria  e  mi- 
nacciare di  diventar  cronica,  cominciò  a 
dolersi  con  me  delle  mie  fisime  versaiuole. 
Da  buon  commerciante  desiderava  tirarmi 
su  pe'  negozi  de'  commerci,  e  non  per  gli 
ozi  della  poesia;  ma  il  mal  di  Apollo  m'era 
già  entrato  nell'ossa,  e  io  stetti  saldo  a  non 
volerne  sapere.  Un  mio  fratello,  che  m'avea 
preceduto  nell'arringo  poetico,  e  godeva  in 
famiglia  nominanza  di  magnifico  rimatore, 
con  tutto  che  scrivesse  di  brutti  versi,  dopo 
aver  dato  in  luce  un  cotal  suo  libretto  inti- 
tolato, con  giusto  giudicio,  Vasi  a  Santo, 
aveva,  con  romano  coraggio,  dato  un  addio 
alle  muse,  rinunziando  ad  Apollo  per  Mer- 
curio; fatto  notevole  che  mio  padre  soleva 
pormi  sotto  gli  occhi  quale  ammonimento 
ed  esempio.  Io  seguitai.  Non  ch'io  mi  sen- 
tissi allora  più  forte  di  mio  fratello,  o  più 
degno  di  salire  in  Parnaso,  o  più  chia- 
mato al  mestier  del  poeta,  ma  i  commerci 
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non  mi  andavano  a  genio,  non  ne  capivo 
un  bel  nulla,  e  l'animo  mio  che  tutto  si 
consolava  leggendo  un  canto  di  Dante  o 
un'ode  del  Petrarca,  restava  muto  e  freddo 
davanti  alle  cifre.  Io  seguitai;  e  cominciai 
a  studiare,  a  studiare,  a  studiare  i  poeti 
maggiori,  e  non  incomodai  più  la  musa 
per  qualche  tempo,  e  mandai  a  memoria 
con  passione  febbrile  le  cose  loro  più  belle. 
Ridatomi  a  scrivere,  nel  1884  i  tipografi 
Usiglio  e  Diena  si  offerirono  di  pubblicare 
un  volumetto  di  versi  miei,  e  diedi  loi'o 
le  Rime  Veneziane ,  cinquantadue  piccole 
poesie  scritte  nella  forma  popolare  della 
Vilota,  somigliante  al  Rispetto  toscano.  11 
mio  amico  Pompeo  Molmenti  le  presentò 
ai  lettori  con  poche  e  buone  parole,  il 
pittor  Mainella  ne  illustrò  alcune ,  e  il 
tutto  insieme  non  dispiacque,  specie  alle 
signore  cui  molceva  l' orecchio  la  musica 
del  dolce  vernacolo  lagunare ,  ed  ebbe 
elogi  dai  fogli  meglio  in  reputazione  di 
serietà,  sì  che  in  breve  tempo  venne  esau- 
rita la  prima  edizione.  Acquistò  il  diritto 
a  pubblicar  la  seconda,  emendata  e  ac- 
cresciuta, il  Sacchetto  di  Padova,  e  le  ac- 
coglienze oneste  e  liete,  per  dirla  alla  dan- 
tesca, m'incuorarono  a  scrivere  ancora,  a 
tener  viva  ancora  la  tradizione  della  poe- 
sia veneziana.  La  quale  si  presterebbe  a 
lungo  discorso  se  i  limiti  d'una  prefazione 
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lo  concedessero,  e  se  non  fosse  già  nota 
l'istoria  sua  per  opera  di  alcuni  egregi, 
che  ne  fecero  studi  lunghi  e  speciali. 

Dal  Lamento  del  Crociato,  del  secolo  XIII, 
primo  monumento  letterario  del  vernacolo 
nostro,  alle  rime  del  Buratti  e  del  Nalin, 
la  poesia  veneziana  ebbe  momenti  di  fio- 
ritura vigorosa  e  gentile  quale  pochi  al- 
tri dialetti  di  nostra  razza. 

Le  rime,  ad  esempio,  del  Calmo  e  del- 
l'arcivescovo di  Corfù,  Maffio  Venier,  pa- 
trizio e  poeta  degnissimo,  nel  '5oo;  quelle 
del  Lamberti,  del  Gritti,  del  Mazzola,  del 
Pasto,  nel  secolo  scorso;  quelle  del  Bu- 
ratti, del  Coletti,  del  Pagello,  nella  prima 
metà  del  nostro,  attestano  e  provano  quanta 
ricchezza  di  eloquio,  quanta  efficacia  di 
motti,  quanta  arguzia  sottile  ,  e  festività 
e  malinconia  e  dolcezza  e  passione  sia  in 
questo  dialetto  delle  lagune,  il  quale  può, 
agile  e  brioso,  servire  alle  canzonette  del 
Lamberti  e  ai  ditirambi  del  Pasto,  e,  forte 
e  solenne,  alle  orazioni  del  Sagredo  e  del 
Foscarini. 

Nell'arte  della  poesia  il  dialetto  è  fonte 
e  scuola  di  verità.  La  esatta  e  iuuuediata 
ossctvazionedcl  vero  trova,  meglio  agevol- 
mente che  in  lingua,  la  naturale  e  precisa 
e  più  adatta  espressione,  onde  più  vivo  e 
sincero  il  colorito,  più  efficace  la  rappre- 
scntn/.ifinf",  mnggior  chiarezza  nella  forma 
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propria  al  pensiero  poetico.  Aggiungi,  che 
lo  scrittor  dialettale  non  può  mai  allonta- 
narsi da  quella  popolare  semplicità ,  eh'  è 
nella  essenza  stessa  d'ogni  vernacolo;  sì 
che,  efficacia,  chiarezza,  semplicità,  in 
prosa  e  in  versi,  cooperano  alla  migliore 
interpretazione  e  riproduzione  del  vero, 
fine  supremo  dell'arte. 

Ma  è  propria  de'  dialetti,  sì  tenacemente 
custoditi  dal  popolo,  la  volgarità,  nel  si- 
gnificato spregiativo  della  parola.  Intendo 
per  volgarità,  quella  sboccata  forma  di  lin- 
guaggio, quel  turpiloquio  non  bello  anche 
se  imaginoso,  quel  dizionario  di  parole  e 
motti  inverecondi,  che  l'ignoranza  e  la 
nessuna  abitudine  del  viver  fra  gente  a 
modo,  mantengono  in  fiore  in  certi  ri- 
trovi plebei. 

L'artista,  il  quale  voglia  rappresentare 
il  popolo  minuto,  dee,  naturalmente,  stu- 
diarlo nelle  costumanze  sue;  ma  ritrarlo 
com'  è,  non  vuol  dire  ripetere  le  parole 
malonestee  le  bestemmie  e  gl'ignobili  motti. 
Bisogna  farlo  pensare,  come  pensa  e  par- 
lare come  veramente  parla;  bisogna  co- 
glierne l'anima,  senza  lasciarsi  adescare 
da  quelle  intemperanze  di  forma,  le  quali 
rese  con  arte  e  misura,  possono  colorire 
un  suo  momento  caratteristico,  non  mai 
darci  intera  e  sincera  la  sua  fisonomia. 

Dico  questo ,  perchè  qualche  ignorante 
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scrittor  dialettale,  andando  anche  più  in 
là,  crede  a  dirittura  che  lo  scrivere  in 
vernacolo  significhi  metter  giù  parolaccie 
da  trivio,  o,  imitando  il  Baffo  di  non  fe- 
lice memoria,  trattar  soggetti  sì  bassi  e  sì 
turpi,  che  gli  eguali,  ov'  ei  potesse,  sce- 
glierebbe con  suo  molto  compiacimento  il 
porco  in  brago.  L'  arte  della  poesia  dia- 
lettale è  arte  difficile,  a  punto  per  quel 
delicato  senso  della  misura,  e  quello  spi- 
rito di  osservazione,  e  quella  pittura  ef- 
ficace ed  esatta  della  realtà,  che  il  dialetto 
domanda.  Credersi  atto  a  maneggiare  il 
dialetto,  solo  perchè  se'l  conosce  da' primi 
balbettamenti  della  puerizia,  senza  stu- 
diarlo, e  studiare  la  sua  letteratura,  e  l'in- 
dole e  lo  spirito  suo,  e  il  popolo  sua  Ve- 
stale, è  semplicemente  orgogliosa  stupidità. 

Oggi  siamo  pochi  a  scriverlo,  e  meno  a 
farlo  oggetto  di  studio.  Ride  egli  festoso,  e 
piange  con  malinconia  di  forme  e  di  suoni, 
nelle  commedie  di  Giacinto  Gallina  e  di 
Riccardo  Selvatico  ;  ma  la  poesia  nostra, 
la  poesia  dolce,  serena,  mite  come  un'alba 
di  maggio  in  laguna,  triste  e  lagrimosa, 
come  un  tramonto  d'autunno  dietro  l'iso- 
letta  di  San  Michele,  ove  dormono  i  morti, 
non  ha  cultori  degni  come  gli  antichi. 

Il  Selvatico  dettò  in  passato  poche  rime 
piene  di  colorito  e  vive  d'arte;  Arrigo  Boito, 
in  qualche  saggio  ch'ei  diede,  pubblicato 
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noW Illustrazione  italiana  e  intercalato  da 
Giuseppe  Giacosa  in  un  suo  discorso,  parmi, 
sulle  Marionette  (la  Canzone  della  polenta) 
mostrò  quale  eccellente  poeta  dialettale  po- 
trebbe essere;  degli  altri  non  mette  conto 
parlare. 

Come  si  vede  la  lista  è  breve,  e  la  let- 
teratura è  in  sensibile  scadimento.  Non 
parrà,  dunque,  io  spero,  cosa  inutile  o  bia- 
simevole, a  chi  abbia  in  cuore  la  poesia  di 
questo  vernacolo,  melodioso  sì  come  mu- 
sica favellata,  ch'io  seguiti  a  scrivere  e  a 
pubblicare. 

Con  tale  speranza  licenzio  questo  vo- 
lume, indirizzandolo  piiì  specialmente  a 
tutte  le  gentili  signore,  che,  udendomi,  ne' 
discorsi  tenuti  su  e  giù  per  l'Italia  in  molte 
città,  ripetere  alcune  di  queste  rime,  le 
accolsero  sempre  e  da  per  tutto  così  lie- 
tamente da  compensarmi  con  generosa  lar- 
ghezza d'ogni  fatica. 

Se  leggendole  ora  nella  nitida  edizione 
di  Casa  Treves  ne  provassero  diversa  e 
opposta  impressione,  non  cangerà  per  que- 
sto la  mia  sul  lor  conto;  e  sentirò  sempre 
in  core  egual  desiderio  di  rivedere,  quando 
che  sia,  le  belle  e  cortesi  mie  ascoltatrici 

Milano,  gennaio  iSp2. 

Attilio  Sarfatti. 


ÌUME   VENEZIANE, 


LIBRO   PRIMO. 


Alla  signora 

Letizia  Maurogonato-Pesaru. 

Fcnnctta,  o  dolce  signora,  ch'io  inscriva  qui  il 
suo  nome  in  segno  di  memore  amicisia  e  di  pro- 
fonda osservanza.  Nel  turbinio  della  vita  romatui 
la  sua  casa  mi  fu  molte  volte  grato  e  tranquillo 
rifugio,  ed  Ella,  con  veneziana  bontà,  consolò  molte 
volte  di  gentili  premure  l'animo  in  tempesta  del- 
l'amico e  del  poeta.  Il  quale,  riandando  con  at- 
tento e  calmo  core  il  tempo  trascorso  e  perduto 
nella  gloriosa  Roma,  desidera  significare  pubbli- 
camente, nel  modo  ch'ei  può  migliore,  a  chi  gli  fu 
largo  di  cortesia  ciò  die  gli  detta  dentro  la  grati- 
tudine. 

11   suo  divoto  servo  ed  amico 
Sakfatti. 


Sia  benedeta  sta  Venezia  mia 

E  sto  popolo  quieto,  alegro  e  san. 

Me  sento  un   vedo  in   cuor  se  stago   via, 

Sento  el   solito   mal   de  l'isolan. 


P)enedeto   Samarco  e  le   piitele 

Che  zira   in   piazza  a   ingelosir  le  stele. 


Benedeto  el  siroco   che   ne  afana, 
E   la  nostra   fiacona   veneziana. 


/?/;, 


La  fia  del   barcarol   vai   megio  assae 
De  ^erte  zentildone  del  bon  ton, 
Che  porta   tuto  el   zorno  in   proc;cssion 
Le  so  bele/ze  dal   barbier  comprac. 

Che  le  se  vesta  pur  d'oro  e  d'arzento, 
La  fia  del  barcarol  glie  ne  vai  cento. 

Che  le  se  vesta  come  che  lo   voi, 
Val   megio  assae  la  fia  del   barcarol. 


\'<.;;iii,    Mjj^iii,    piiulc,   a   la   marina, 
Dove  co'  l'onde  zoga  l'amor  mio. 
A  contemplar  vegnì  la  mia  Retina, 
La  mia  Retina  bela  come  un  dio. 

A   contemplar   la  carne   bianca  i;   ro.s;. 
E  i  cavei  biondi  deU  mia  morosa. 


1   cnvci   biondi   (    1 
Wgn'i,   vcgni,   pule 


Rime 


veneziane 


La  mia  morosa  l'è  *na  maravegia, 
Nata  a  Castelo  disdot'  ani  fa. 
Più  de  un  palazzo  vai  più  de  una  regia 
El  so  vecio  tugurio  screpola. 

La  ga  la  drezza   bionda  e  l'ocio  nero, 
E  la  va  via  co'  portamento  fiero. 

Se  la  vede,  fioi   mii,   volte  la  testa, 
Perchè  a  fissar  el  sol  orbi  se  resta. 


Stanote  m'ò  insogna,  tesoro  mio, 

Un  sogno  orendo,   un  sogno  da  morir  . 
Quatro  bechini  cole  torse  a  drio, 
Che  te  portava,  Nina,  a  sepelir. 

Supiava  el  vento  forte  e  scravazzava...    ^) 
Mi,   come   un  mato,   pianzeva  e  zigava. 

Zigava...   e  m'ò  svegià.   T'ò  visto  ti... 
Nina,   per   quelo   t'ò   strucà  cussi. 


Rim 


e  veneziane 


Nina,   inonteino  in  gondola,  da'l  mar 
Vien  su  'na  bavesela  che  consola; 
Percossa  star  imusonada  e  sola 
Come  'na  vecia  striga  a  brontolar? 

Che  gusto,  Nina  mia,  farse  la  guera 
Sti  quatro  zorni  che  se  vive  in  tera? 

El  QJelo  xe   stelà,   l'aqua  xe  queta. 

Monta,   tesoro  mio,  monta  in  barcheta. 


Co   vegnarà  l'inverno,  anema  bela, 
Sentai  2)  staremo  al   fogo  tuti  do; 
K  mi  te  contarò  qualche  storiela, 
Qualche  fiaba  d'amor  te  contarò. 

Ma  no.   S'anca  vien  neve  e  supia  el   vento, 
El   fredo,  Nina  mia,   mi  no  lo  sento. 

Sento  sempre  l'avril  co  te  go  arente, 
la  primavera  tepidn   e  fiorente. 


Rime  veneziane 


Tornarà,  tornarà  la  primavera, 
I  fiori  tornarà,  Nina,  a  sbociar, 
Andaremo  a  torsion  3)  matina  e  sera, 
In  gondola  andaremo  a  respirar. 

Se  perdaremo,   Nina,   in  mezo  al  scuro, 
Lontani   dala   zente  e  dal   sussuro, 

E  Bepo,  el  barcarol,   non   farà  casi, 
Co'l  sentirà  la  musica  dei  basi. 


Gerì  a  Samarco  un  frate  predicava 
Contro  i  morosi  e  contro  la  passion, 
E   mi  -  senza  badarghe  a   quel   mincion  - 
Davanti  a  la  madona  te  adorava. 

E  me  recordo  che  vicin  de  eia 
Ti  geri   ti  la   vergine  più  bela. 

E  che  tuta  la   zente,   omeni   e  done, 
Vardava  de  più  ti  che  le   madone. 


Rime  venez  ane 


X. 


In  pope,  in  pope  !  avanti,   barcarol  ! 
Portime  in  ziro  ^r  la  mia  laguna. 
Fra  nuvole  de  rosa  more  el  sol, 
E  spunta  quieta  e  palida  la   luna. 

Che  bavesèla  fresca!   che   divina 
Note!  zirar  insieme  co'  la  Nina. 

Le  stele  in  ^ielo  tute  se  raduna, 
Ma  la   più   bela  zìra   la   laguna. 


luti  me  dise:    "  sposilo  quel  Piero, 
Che  'na  gran  dama  ti  deventarà. 
L'è  un  poco  brontolon,  l'è  un  poco  fiero, 
Ma  zogie  e  bezzi,  Nina,  el  te  darà.   „ 

"No  -  ghe  rispondo  -  sposarò  el  mio  Toni, 
Che  no  ga  onori,  che  no  ga  miMoni. 

Val   megio  un  povareto   belo  e  bon, 

Che  un   milionario  bruto  e  brontolon.  „ 


Rime  veneziane 


Se  podesse  scolar  fin  a  le  stele, 
Le  to  beleWe  in  cielo  cantarla: 
I  cavai  biondi  e  la  to  bianca  pele, 
El  viso  e  i  fianchi  ghe  descrivarìa. 

E  a  la  mia  descrizion,   per  tuto  el  ^ielo 
Se  sentirà  ve,  Nina,   un  gron  bordelo. 

De  amirazion,  de  invidia  e  de  dispeto 
Se  sentirave  urlar  ogni  anzoleto. 


Torna  la  luna  in  ciel,  torna  le  stele, 
I  fiori  torna,  marna,  al  so  balcon. 
Torna  al  so  caro  nìo  4)  le  rondinele, 
E  a  far  l'amor  le  tose  su'l  liston.  5) 

Ma  no  torna  mai  più  la  mia  Nineta, 
Che  soto  tera  da  sie  dì  me  aspeta. 

In   9Ìmitero,   mama,   vogio  andar. 
Co'  la  mia  Nina  vogio   riposar. 


14  La   carità 


LA  CARITÀ. 


-  Un  soldo  solo,   un  soldo,   paroncin. 
Che  pregare  per  elo  la  madona. 

El  se  mova  a  pietà  de  sto  bambin, 
Un  soldo  solo,  via  no  '1   me  bandona. 

-  Paroncin  benedeto,  in   zenocion 

Glie  prego  eh'  el  se  mova  a  compassion. 

-  Qua  una  palanca  —  Siestu  bcnedìo! 
Vago  a  comprar  qualcossa  per  sto  fio. 


Fya  vita  e  motte 


FRA  VITA  E  MORTE 


Nàvega  in  alto  mar  un  bastimento, 
E  l'onda  lo  fa  andar  de  qua  e  de  là. 
Vien  zo  a  seci  la  piova  e  supia  el  vento, 
Fra  vita  e  morte  el  bastimento  va. 

Cussi,  Teresa,  el  povaro  mio  cuor, 
Nàvega  in  mezo  a  l'onda  de  l'amor. 

Fra  vita  e  morte  el  fila  note  e  dì, 
E  in  gerca  de  riparo  el  vien  da  ti. 


i6  Fra  vita  e  morie 


Fra  vita  e  morte  nàvega  el  mio  cuor, 
Sempre  spetando  el  fin  de  la  tempesta, 
Sempre  9ercando  el  porto  de  l'amor, 
El  porto  del  pia9er  e  de  la  festa. 

Ma  intanto  l'onda  lo  coverze,   intanto 

No  gh'è  per  lu  che  afani,  Iota  e  pianto. 

Fra  vita  e  morte  sospirando  el  va, 
Fin  che  Teresa  ascolto  no  glie  dà. 


Rime  veneziane  17 


Se  fusse  anelo  in  deo  te  vegnarìa, 
E  atorno  al  colo  se  fusse   manin.    6) 
Se  fusse  scarpa  el  pie  te  calzarla, 
El  to  bel  pie  svitilo  e  pi^enin. 

Se  fusse  morte  scampana  da  ti, 
Se  fusse  vita  sta  ria  note  e  dì. 

In  sen  te  svolaria  se   fusse  un   fior, 
E  drento  el  peto  se  fusse  l'amor. 


Co  te  vedo  al   balon,  7)  Rosina  bela, 
Fra  (jento  fili  atenta  a  no  sbagliar, 
O  picenina  e  bionda  buranela, 
Me  vien  vogia  anca  mi   de  lavorar. 

Me  vien  vogia  de  star  vi^in  de  ti 
A  lavorar  merleti  tuto  el  dì. 

Ma  co  me  sento,  me  se  infiama  el  cuor, 
E  buto  via  el  balon  per  far  l'amor. 


3 


i8    .  Rime 


veneztane 


Cantime  la  canzon  dei  tre  colori, 
Che  sui  to  lavri   la  sarà  più  bela. 
Sui   to  inogenti  lavri  de  putela 
Tuto  el  profumo  l'avara  dèi  fiori. 

Coi  to  lavri  d'amor,   bela  Catina, 
Cantime  la  canzon  garibaldina. 

Canta,  tesoro,  e  i  morti  al  to  bel  canto, 
Se  svegiarà  dasseno  in  camposanto. 


O  vilota  de  lagreme  e  de  amor. 

Va  da  Catina  e  dighe  el  mio  dolor. 
^  Dighe  clie  pianzo  tuto  el  santo  dì, 
Che  me  despero,  che  no  son  più  mi. 

Dighe  ch'el  cuor  me   brusa  come  un   forno, 
Che  me  sento  morir  de  zorno  in  /orno. 

Diglic,  vilota,  el  pianto  e  l'amor  mio, 
A  quela  cagna  che  me  ga  tradìo. 


Rime 


veneziane 
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Dime  ladro,  assassin,  mulo,  noioso, 
Ridicolo,  poltron,   bestia,  somaro; 
Dime  canagia,  tangaro,   rabioso, 
Piavolo,  desparà,   mincion,  avaro. 

Dime  sempio,  imbecil,  omo  dà  gnente, 
Scanzafadìghe,   buio,   prepotente. 

Dime  Superbo,  dime  trufador. 
Ma  no  dirme,   Catina,   traditor. 


Te  vestirò  d'arzento  tuta  quanta, 
De  zogie,   Gate  mia,  te  vestirò, 
E  po'  davanti  a  ti  come  a  *na   santa. 
In  zenocio'  e  a  man  zonte  restarò. 

E  restarò  cussi  sera  e  matina 

Fin  che  me  lo  dirà  la   mia   Catina. 

Fin  che  me  lo  dirà  el  tesoro  mio, 
Lo   adorare   come   se  adora   Dio 


Povara   tosa  ! 


PO VARA  TOSA! 


Drento  la  to  botega  da  sartoia 
Ti  lavoravi,  Cale,  luto  el  dì. 
No  ti  lassavi  l'ago  che  a  quel'ora, 
Sempre  a  quel'ora  che  passava  mi. 

Povara  tosa!  e  adesso  scampo  via 
Co  toco  quel  canton  de  Frezzaria. 

Xe  giusto  un  ano  ancuo  che  ti  xe  morta, 
Che   no  te   vedo  piìi   su   quela   porta! 


Povara   tosa  ! 


Xe  giusto  un  ano  ancuo  che  ti  xe  morta, 
Ma  te  go  sempre  viva  drento  el  cuor. 
Nissun  divertimento  me  conforta, 
Tuto  me  crussia,  tuto  me  fa  oror. 

Se  vado  a  spasso,   o  in  gondola,   o  al   cafè 
Subito  penso:   e  Gate  no  glie  xe. 

E  Gate  a  San  Micie!  8)  i  l'à  portada, 
La  mia  povera  Gate  inamorada. 


Oh   maledeta  l'ora  e    maledeto 

El  zorno  che  ti  è  morta,  Gate  mia  ! 
Go  sempre  in   mente  el   to  povaro   leto, 
El  to   afano,   el  to   mal,   la   to  agonia. 

Pochi   momenti  prima  de   morir 
Ti  m'à  volesto,   Gate,  benedir, 

E  ti  à  pusà  la  testa  sul  mio  sen, 
Disendome:   cussi  me  sento  ben. 


Rime  venezia)ie 


Mi  te  diseva:  coccia,  tesoro, 

'     Belezza,  anema,  vita,  anzolo  mio!  • 

E  ti,  senza  lassar  el  to  lavoro, 
Ti  rispondevi:    "  Tuto  xe  flnio.  „ 

Ti  rispondevi:   "  No  ghe  xe  più  caso. 
No  vogio  esser  menada  per  el  naso.  „ 

Ma  co  t'ò  dito:    "  adio  per. sempre,  ingrata! 
Ti  me  xe  corsa  drìo  con'le  una  mata. 


L'esirazion  del  loto  in  piazzeta  aS 


XXIV. 

L'ESTRAZION    DEL    LOTO 
IN    PIAZZETA 

-   Setantaquatro  ! 

—  Malegnazo  loto, 
Mi  go  el  setantacinque,   ecolo  qua. 

—  Undese! 

—  E  mi  go  el  diese. 

- —  Vintioto! 

—  In  malora  anca  quel  che  l'à  inventa. 

■  Sessantanove! 

Disè  vu,  Marieta, 
No  la  xe  'na  sfortuna  maledeta? 

■  Sie! 

—  No  gh'ò  Cristi,   I  se  la  fa  tra  lori; 
I  ghe  li  cava  aposta  per  i  giori. 


24  Sai 


SAMARCO 

(a    CAMlLlO    Jiono) 


El  mio  Samarco  l'è  'na  maravegia 
De  luse,  de  colori  e  de  armonìa, 
L'è  de  splendori  'na  superba  regia, 
Più  che  lo  vardo  e  piìi  lo  vardarìa. 

No  gh'c  a  sto  mondo  che  un  Samarco  solo, 
Più  lo  stago  a  vardar,  più  me  consolo. 

No  glie  n'è  de  compagni  gnanca  in   i^ielo. 
Più  che  lo  vardo  e  più  el  deventa  helo. 


Snntnrco  2  5 


'Na  selva  de  coione  e  tie  figure, 

Un  arco  sora  l'altro,  'na  gran   festa 
De  colori,  che  fa  pèrdar  la  testa. 
Tinte  palide  e  sguarde,   ciare  e  scure. 

Cupole  bisantine  e   campanili, 
E  tuti  in  armonia  diversi  stili. 

Marmi   fati  co'  l'ago  e  co  '1  fuselo, 

Eco  el   Samarco  che  ne  invidia  el  cielo. 


Eco  el  mio  bel  Samarco,  el  logo  santo, 
Gloria  de  sta  cita  tesoro  e  amor. 
Più  che  lo  vardo  e  più  el  me  par'n'incanto, 
Più  che  lo  vardo  e  più  me  bate  el   cuor. 

Co  '1  sol  ghe  piove  el  so  bel  ragio  biondo. 
Par  che  se  mova  i  s-.nti  dal  so  fondo. 

Par  che  tuto  abia  vita  e  sentimento, 

Co  ghe  piove  la  luna  el   quieto  arzento. 


26  El  putelo  amala 


EL  PUTELO  AMALA 


Tesoro  mio,  tesoro  benedeto, 

Speranza  dela  maina  e  del  papà, 

Me  pianze  el  cuor  de  védarte  in  quel   leto 

Cussi  rabioso  palido  e  amala. 

Oh  se  podesse  darle  el   sangue  mio 
Per  vt'darte  doman  belo  e  guardo! 

Se  podesse  el  to  maUtórmelo  mi, 

E  pili  ssruardo  e  più  san   védarte  ti! 


El  puteJo  amala  27 


No  pianzer,   no,   cussi.  Pusa   la  testa 

Più  in  alto  -  bravo  —  qua  sora  el  cussin. 
Domenega  che  vien  xe  la  to  festa, 
E  ti  sarà  guarìo,  sì,   fantolin. 

No  pianzer  più....   Signor,   che  vita  grama! 
Rispondighe,   bambin,   a  la  to  marna. 

Te  dol  el  péto?  Parlime,  tesoro!.... 

Ah  Dio  Signor,  se  no  '1  guarisse  moro. 


Via,  via  de  qua  sta  cassa  e  sti  bechini, 
Che  voi  robarme  la  cratura  mia, 
Via  sti  ladri  de  qua,  via  sti  assassini, 
Che  a  San  Miciel  portarmela  vorìa. 


Svégite,   fantolin,   svégite  e  ciama 
Coi  to  soliti  zighi  la  to  mama. 

Anzolo   mio,   rispondi:   no  'xe  vero 
Che  no  ti  voi  andar  in  9Ìmitero? 


28  El  piitelo  amala 


No  gh'è  più  Dio,   no  ghe  xe  più  conforti, 
Che  me  fassa  star  senza  el   mio  bambin. 
Vogio  andarlo  a  9ercar  in  mezo  i  morti, 
Vùgio  dormir  co'  lu,   starghe  vicin. 

1  me  l'à  porta  via  che  lu  dormiva, 
Ch'el  gera  'na  cratura  ancora  viva. 

E  soto  tera,  forse,  ancora  el  ciama, 
Ancora  el  voi  darente  la  so  niama. 


Oh  che  inonien/i!  29 


OH  CHE  MOMENTI 


A  Trieste!  a  Trieste!  i  tre   colori 
Faremo  sventolar  per  la  gita. 
E  scamparà  quel  zorno  i   traditori, 
I  nemici  d'Italia  scamparà. 

Oh  che  momenti!....   I  nostri  bersaglieri 
Andarà  per   le  strade  alegri  e  fieri. 

E  veci  done  zoveni   e  putei, 

Li  ciamarà  col  nome  de   fradei. 


3o  Oli  che  momenti! 


Che  momenti  de  freve  e  de  alegria, 
Che  baldorie,  che  lagreme,  che  festa! 
Da  per  tuto,  aspetai  come  el  messia, 
I  soldai  passarà  co  '1  re  a  la  testa. 

E  da  San  Giusto  e  da  le  case,  fiera 
Sventolarà  d'Italia  la  bandiera. 

Sventolarà  d'Italia  el  tricolor, 

Che  ressussita  i   morti  e  infiama  el  cuor. 


El  e  a/è  Fio  ria  n  3r 


EL  CAFE  FLORIAN 


(a    BALDASSARE   AVANZINI) 


Simpatico  cafè  pien  de   memorie, 
Dove  se  unisse  tute  le  nazion, 
Dove  galegia  centomile  borie 
E  per  sapiente  passa  el   più   mincion, 

Ne  le  to   bele  camare  la  zente 

Capisse  el  proverbiai   dol^e   far   gnente, 

E  destira  la  fiaca  a  ciacolar, 

Convinta  che  no   resta  altro  da  far. 


32  El  cafè  Florio  il 


I   bei   vecieti,   i   veci   tirai   su, 

Che  sente  ancora  el  sangue  ne  le   vene, 
Che  sente  viva  in  cuor  la  zoventù, 
E  da  '1  tempo  no  voi  pesi  o  caene; 

I  veci  ancora  forti  e  prosperosi, 

Che  se  scalda  e  se  impizza  come  tosi, 

Vien  al  cafè,  se   unisse  ai  zovenoti, 
E  ciàcola  de  dona  e  de  ridoti. 


Ma  quei   che  sente  su  le  grame  spale 
El  peso  dei  setanta  ani  calar, 
E  se  strass'ina    in  sta  noiosa  vale, 
Sospirando  che  indrìo  no  i  poi   tornar, 

Onci   là  di  e  note  parla,  se  dilata 
A  semcnar  le  idea  de  la  Gazata; 

E  par  bisogno  e  impulso  naturai, 
\^e\'C  el   cafè,   tabaca  e  dise   mal. 


EI  cafè  Fiondi!  33 


Qua  i  zovenoti  ciàcola,  se  move, 
Fuma,   leze  i   zornai,   pisola  e  zoga. 
Qua  i  toseti,   che  fa   le   prime  prove, 
Mormora  dele   iemene   piìi  in  voga. 

Qua  se  pesa  e  conosse  tuto  e  tuti, 
Povari  e  siori,   onesti   e   farabuti. 

E  per  passar  el  tempo  alegramente, 
Se   fa  de  tuto  per   no   far  mai  gnente. 


34  Rime  veneziane 


S'anca  no  go  né  onori  né  richezze, 
Mai  no  me  lagnarò  del  mio  destin. 
Perle  xe  i  so  bei  oci,  oro  le  drezze, 
K  un  scrigneto  de  zogie  el  so  bochin. 

Oh   che  dolce,   che  santa  poesia, 
Vivar  unito  co*   la  dona   mia! 

Co'   la   mia  dona,   co  *1   mio   bel  tesoro. 
Che  ga  in   boca   le  zogie  e   in   testa   l'oro. 


Co  sarò   morto,   fa   come   Didone, 
Che  de  Siclico  s'à  presto  consola. 
L'amor  xe  vita  per  le  bele  done, 
V.  un   Enea  più   fcdel   ti  trovarà. 

(«Olii,  godi.   Teresa,  el  novo  amor 
E  la  memoria  mia  scassa  da  '1  cuor. 

El   mondo  va  cussi:   chi   more   lassa, 
E  quei  ciie    vive  presto  se  In  passa. 


Proxiniiii   tiius!  35 


PROXIMUS  TU  US! 


(A    LUIGI    DELLA    TORRE) 


Ne  tortura  e  ne  brusa  el  sol  d'istà, 
Ma  el  bisogno  ne  sforza  a  lavorar. 
Dopo  aver  sfadigà,   sgobà,  strussià, 
De  fame  i  nostri  fìoi  sentimo  urlar. 

E  ancora  e  sempre  per  aver  del   pan, 
Fa  el  contadin  el   so   mistier  da   can. 

Dì  e  note,  note  e  dì  sempre  el  lavora, 
Ma  la  fame  lo  aspeta  e  lo  divora. 


36  Proxiynus  tiins  ! 


Le  nostre  done  e  i  fioi  magri  e  amalai 
Patisse  el  fredo  e  sta  senza  magnar. 
Oli  quanto  megio  no  esser  nati  mai, 
Clie  penar  sempre  e  védar  a  penar! 

E  ancora  e  sempre  per  aver  del  pan 
Fa  el  contadin  el  so  mistier  da  can. 

Dì  e  note,  note  e  dì  sempre  el  lavora, 
Ma  la  fame  lo  aspeta  e  lo  divora. 


La  regata  87 


LA    REGATA 

(a    EUGENIO    CHECCHI) 


In  batelo,   in  peata,   in   gondoleta, 
Sule  rive,  ai  balconi,  rampegai  9) 
Sui  tragheti,  sui  copi,  sui  ferai,    io) 
Tuti  parla,  se  spenze,  e  tuti  aspeta. 

Passa  intanto  le  splendide  bissone   '0 
De  damaschi   coverte  e  de   corone. 

Svola  scoinesse   per   la  gran   regata.... 

Ma  i   ga   sbarà  el  canon...  nissun  più  tiati 
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Ecoli,  ecoli  qua  —  vien  primo  el  bianco, 
Po*  el  maron,  el  celeste,  el  rosso,  el  viola. 
Varda  come  ch'el  verde  ghe  sta  in  fianco, 
Eh!  Zata  e  Madalena  no  ghe  mola. 

Povaro  zalo,  in  eoa:   vare!   vare! 

Ocio  ai  granzi,  doman  ghe  arivarè.    »^) 

El  verde  e  el  rosso  ga  zirà  el  paleto,    '-*; 
Xe  terzo  el  bianco,  el  viola  ga'l  porchcto,  '*) 
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LAURA 


Oci  color  de  '1  ^ielo,  oci  profondi, 
Profilo  greco,  boca  porporina, 
Larghe  spale,   bel   péto,   cavei   biondi, 
E  portamento  fiero  da  regina. 

Dante  e  Petrarca,  Gioto  e  Rafaelo 
No  à  pensa  mai  un  anzolo  più  belo. 

Un  anzolo  che  fa  voltar  la  zente, 
E  fa  tremar  el  cuor  più  indiferente. 
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I  COLOMBI 


Saltè,  svolè,  colombi  de  '1  mio  cuor, 
Co*  qiiela  vostra  classica  alegrìa, 
Vegnì  a  becar  el  mégio,  '5)  e  scampò  via, 
Scampò  sui   corni zoni  a  far  l'amor. 

Che  festa,  che  svolae,  che  bel  bacan  ! 
Saltème  sui  vestiti,  su  le  man  ; 

A  starve  arente  scordo  mile  afani, 
Saltò,  svolè,  colombi  veneziani! 


Rime  veneziane 


Sia  benedeto  el  fogo  de  rinlerno, 
I  diavoli  custodi  e  le  caene, 
Benedete  le  mile  orende  pene 
Che  dovesse  sofrir  ancg^  in  eterno. 

In  mezo  a  '1  fogo,  ai  diavoli,  ai  serpenti, 
De  ziro  in  ziro  per  le  bolgie  ardenti, 

La   mìa  Teresa  vegnarà  a  trovarme, 
A  farse  consolar  e  a  consola rme. 
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XXXVI. 

LA    LOTA   DEI   PUGNI  i6) 

(a    PAULO    FAMBRI) 


Davanti  a  un  mar  de  zente,  a  una  gran  fraca 
Che  ziga,  urla,  se  move  in  qua  e  in  là; 
I  se  varda,  i   se  stùzzega,   i  se  taca, 
E  ga  razon  chi  più  resiste  e  dà. 

Za  molti  casca  in  aqua,  trema  el   ponte, 
I  Castelani   no  poi   far   fronte. 

El  popolo  no  sta  drento  la  pele, 
E  i  Nicoloti  el  porta  fin  le  stele. 


La   Iota  dei  pugili 


Se  fussimo  a  quei  tempi  de  bacan, 
A   quei  tempi  de  pugni  e  de  legnae, 
Che  bòte,  Paulo  mio,  che  sancassan,  J") 
Quante  da  le  to  man  teste  segnae! 

Diese  contro  ti  solo,  vinti,  cento, 
Cane  se  pararla  sbatue  da  '1  vento. 

Cane  che  no  resiste,  ma  se  sbassa. 
Co  la  tempesta  ruza,   infuria  e  passa. 


z].}  Peniiiìieiiio 


PENTIMENTO 


Canta  el  gaio,  e  la  Nina  dorme  ancora. 
Svegite,  Nina,  che  za  spunta  el  dì. 
Svegite,   cara,   e  al    te  balcon   vien   for;;, 
No  vado  via  senza  parlar  co'  ti. 

Ieri  al  tramonto  go  sentio  de  odiarte, 
E  so  scampa  zurando  de  lassarte. 

Dopo  una  note  de  tormenti  torno 

Pentio  da  ti  che  apsna  spunta  el  zorno. 


A   Bianca  4  5 


A  BIANCA 


Li  sa  i  pórteghi  scuri  e  le  calete 
1  zuramenti  e  i  lampi  dele  ociae, 
I  gran  discorsi  in  poche  parolete, 
Parolete  de  amor  che  dura  assae.  . 

Se  zirava,  zirava  avanti  e  indrio, 
Fermandose  ogni  tanto  a  dirse  adio. 

Ma  che  lassarse?  se  zirava  ancora 
Tirandola  de  quarto  in   quarto   d'ora. 
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Te  recórdistu,  cara,  el  primo  zorno 
Che  pauroso  in  piazza  t'ò  ferma? 
Da  mesi  e  mesi  te  zirava  atorno, 
Ma  no  t'aveva  fin  quel  dì  parla. 

E  parlandole.. .  oh  Dio,  che  ^erto  efeto! 
Tremava  tato  come  un  scolareto. 

Ti  m'à  risposto  de  volerme  ben... 

Madona!  el  cuor  me  se  spacava  in  sen. 


I  bei  oci  de  fogo,  el  bianco  viso 
Ti  sbassavi  ale  mie  dichiarazion. 
Ma  ogni  tanto  el  to  angelico  soriso 
Me  se  mostrava  pien  de  compassion. 

Ogni  tanto...  (memorie  deliziose  1) 
Sconti  in   una  caleta,  a  meza  vose 

T'ò  dito:   lassa  che  te  daga  un  baso. 

E  ti...  aqua  in  boca...   no  irabiartc...  taso. 


Al  Municipio  47 


XXXIX. 

AL   MUNICIPIO 

(a    RICCARDO    SELVATICO,    SINDACO    DI    VENEZIA) 


Al  munÌ9Ìpio  gh'è  un  viavai  de  zente, 
Parenti  e  ami^i  no  voi  pèrdar  l'ora. 
Che  gala  de  vestiti  !  che  imponente 
Sala  !  e  i  do  sposi  no  se  vede  ancora. 

Tuti  parla,  se  basa,  se  dà  fiori, 

Che,  senza  scherzi,  i  par  i  sposi  lori. 

Qua  una  streta  de  man,  là  un'altra  streta. 
Senza  lagnarse  tuti  quanti  aspeta. 


48  .  ■  Al  Munifipio 


Ecoli,  ecoli  qua.   Vestia  de  rosa, 
Comossa  da  quel  dì  tanto  aspetà, 
A  brasso  del  compare  entra  la  sposa, 
E  drio  comare  e  sposo.  Ecoli  qua. 

Dise  le  done:    "   mo  che  bel  sposin   „ 
E  i  omeni:    "   che  rosa  de  zardin. 

Che  sposa,  che  tesoro,  che  belezza!   „ 
E  le  amighe  la  basa  e  la  carezza. 


Entra  el  Sindaco.   I  sposi  xe  al  so  posto 
Col  sì  pronto   sui  lavri  inamorai. 
Eco  la  gran  domanda,  eco  risposto. 
Quei  do  cuori  per  sempre  xe  ligai. 

Oli   che  frcve,  che  freve  in  quel  momento  1 
Parenti  e  ami?!  se  tratien  a  stento. 

Tuti  li  basa,   tuti  ghe  fa  strada... 
Viva,  viva  la  copia  inamorada! 


Al  Municipio  49 


Chi  sa  che  bei  pensieri,   che  tempesta 
•    De  memorie  e  speranze  in  quei  do  cuori 
In  quel  bel  zorno,  in  quela  prima  festa, 
I  scorda  dela  vita  ansie  e  dolori. 

L'amor  li  unisse,  e  quando  gh'è  l'amor 
Bate  più  forte  e  vive  alegro  el  cuor. 

Ah  se  l'amor  durasse  eterno!...  Un  dì, 
Forse,  chi  sa?  me  sposaria  anca  mi. 


5o  A    Toni  Fradeletto 


A  TONI  FRADELETTO 


Co  saremo  do  veci  carghi  d'ani, 
Toni,  che  serietà  che  gavaremo. 
De  gnoca  gravità  se  imboti  remo 
Co  saremo  do  veci  ombrosi  e  strani. 

Zigaremo  ogni  dì  de  logo  in   logo 
Contro  la  zoventU  piena  de  fogo. 

E  vantaremo  el  bel  tempo  passa, 
Seri  e  imbotii  de  gnoca  gravità. 


A    Toni  Fradeletto 


Saremo  tati  do  do  brontoloni, 
Do  Tódari  de  quei  da  far  pietà. 
E  che  tirae,  che  razza  de  sermoni, 
Dale  boche  sdentae  ne   piovarà. 

Diremo:    mata  xe  la  zoventù... 

No  gh'è  più  religion,   no  gh'è  virtù. 

Diremo:  el  vizio  fa  per  tuto  scuola, 
Tossindo  e  tabacando  a  ogni  parola. 


Cussi  fa  i  veci,  e,  gnanca  dirla.   Toni, 
Faremo  tuti  do  ^erto  cussi. 
Ma  co  saremo  malandai  e  noni, 
Lontani  tanto  da  sti  cari  di, 

No  pensaremo  ai  zorni  benedeti, 
Che  zoveni  anca  nu   pieni   de  afeti, 

Pieni  de  fogo,   de  alegria  e  speranza. 
Se  rideva   dei  veci   a  crepapanza. 


El  diavolo  de  paradiso 


EL  DIAVOLO  DE  PARADISO 


(al  dottor  g.   strazza) 


In   fondo  al  cuor  gavemo  un  diavoleto 
Che  dorme,  dorme,  e  pò  se  fa  sentir. 
El  balsama,  l'impiaga,  el  scalda  el  peto, 
El  fa  viver  felici,  el  fa  sofrir. 

No  ga  l'inferno  el  fogo  né  i  tormenti 
Che  ga  sto  diavoleto  fra  i   so  denti. 

E  pur  l'è  tanto  caro  e  tanto  belo, 

Ch'el   vai   più  assac  dei   anzoli   del   ^ielo. 
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Tosi  da  maridar,   no  abiè  paura 

Del  diavoleto  che  ne  dorme  in  cuor. 

Inutile  sarìa  la  vita  e  dura 

Senza  quel  mostro  che  ve  fa  teror. 

Lu  piaga  e  sana...  co  la  stessa  bpca 

El  dà  pene  e  conforti  a  quei  ch'el  toca. 

Lu  xe  mestro  de  vizi  e  de  virtù... 

Guai,  guai  se  al  mondo  no'l  ghe  fusse  lu  ! 


Povari  quei  che  vive  e  no  lo  sente 

Svegiarse  in  péto  come  a  l'alba  el  sol. 
Povaro  el  cuor  che  invecia  indiferente, 
E  le  so  pene  e  i  balsami  no  voi. 

El   mondo,  el   9Ìelo,  l'universo  intiero 
In   paragon  de  lu   no  conta   un   zero. 

Nissun  lo  vede,  e  pur,   senza  savér, 
Tuto  e  tuti  se  piega  al   so  voler. 
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La  luse  de  do  bei  oci,  un  bel  viso, 

Svegia  el  diavolo  santo,  el  santo  amor 
E  se  spalanca  alora  el  paradiso, 
Nove  delizie  prova  alora  el  cuor. 

Per  lu,  per  lu,  se  vive  e  se  lavora, 
Per  lu  che  sto  mondazzo  orido  infiora, 

Per  lu  che  vien  dal  9Ìelo  a  consolarne, 
Re  dela  vita,  l'anema  e  la  carne. 
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ADIO 


Adio,  rime  de  amor  e  de  tormento, 
Nate  in  zorni  de  pianto  e  de  alegria, 
Come  le  fogie  destacae  da  '1  vento, 
Da  '1  cuor  che  v'à  dà  vita,  svolè  via. 

Svolè,  povare  rime!  lagremando 

De  speranza  e  pietà,  sto  adio  ve  mando. 

Forse  alegre  stare  fra  zente  cara, 

Forse  el  destin  la  morte  ve  prepara. 
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NOTE. 


0  Pioveva  a  dirotto. 

2)  Seduti. 

3)  In  giro. 

4)  Nido. 

5)  Si  chiama  così  il  luogo  in  piazza  ove  più 
specialmente  si  passeggia. 

^)  Sottilissima  collana  d'oro  di  zecchino. 
')  Tombolo,  dove  si  lavorano  i  merletti. 

8)  Si  chiama  cosi  il  cimitero  veneziano. 

9)  Arrampicati. 
»o)    Fanali. 

")  Gran  barche  rappresentanti  pesci,  uccelli 
marini,  ecc.,  che,  per  antico  costume,  vengono  ap- 
prestate in  codeste  occasioni. 

'*)  Il  popolo  suole  motteggiare  con  simili  escla- 
mazioni chi  arriva  ultimo. 

*3)  È  un  palo  fisso  nell'acqua,  il  quale  devono 
girare  i  regatanti  prima  di  tornare  al  luogo  ove 
vengono  aggiudicati  i  premi. 

'*)  Per  vecciiia  costumanza  l' ultimo  dei  pre- 
miati riceve  una  bandiera  e  un  piccolo  maiale  — 
gli  altri  una  bandiera  e  una  somma  di  denaro. 

'5)  Miglio. 

•'')   Fra  gli  esercizi  ginnastici ,    era  cara  ai   Ve- 
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neziani  la  lotta  dei  pugni  e  delle  canne  d'India.  — 
Nicoloti  e  Castellani,  scelti  i  propri  campioni,  si 
combattevano,  talvolta  a  pugni,  tal' altra  con  in 
mano  una  canna  d'India,  su  ponti  privi  di  para- 
petti, così  che,  neir  infuriar  della  mischia,  non  di 
rado  buon  numero  di  lottatori  cadeva  nell'acqua.  — 
Ancora  si  veggono  codesti  ponti  (uno,  fra  gli  altri, 
a  S.  Fosca),  i  quali  vengono  appunto  chiamati  dei 
pugni,  in  memoria  delle  vigorose  tenzoni,  onde  si 
rafforzava  il  braccio  il  popolo  veneziano. 
^")  Chiasso  rovinoso. 


LIBRO  SECONDO. 


Alla  signora 

Silvia  Brighenti-Ferrucci. 

Ricorda,  signora  ?  Alcune  di  queste  rime  Ella, 
con  dolce  insistenza,  mi  faceva  ripetere  nella  serena 
intimità  del  suo  salotto  romano.  Ricordo  bene  io 
(che  troppo  ine  ne  consolò  il  buon  giudizio)  di  aver 
letto  il  Minuetto  per  intero  a  molti  gentili  in  casa 
di  Lei;  c'erano,  fra  gli  altri,  que'  due  spiriti  ar- 
guti ed  acuti,  pieni  di  toscane  eleganze,  del  Gior- 
gini  e  del   Tabarrini. 

Se  io  dedico  a  Lei  questo  libro,  la  colpa  non  è, 
dunque,  tutta  mia.  Ella  si  mostrò  troppe  volte 
troppo  corriva  e  cortese  verso  il  poeta,  perchè  Va- 
mica,  non  d' altro  sollecito  che  di  piacerle,  non 
debba  testimoniarle  come  sa  e  può  la  propria  rico-  ♦ 
nosceiiza. 

Creda,   signora ,   alla  divota  os:>ervansa  del  suo 

^ARFATTI. 


I 
A  GIACINTO  GALLINA 

DEDICANDOGHE    UN    LIBRO    DE    RIME 

Galina  mio,  ste  povare 

Rime  de  amor,  disperazion  e  festa. 

Se  racomanda  a  ti. 

Col  to  bel  nome  in  testa, 

Sicure,  ardite,   libere. 

Ala  luse  le  vien  cara  del  dì. 

Forse  de  zente  stupida 

Ga  da  farghe  paura  i  malumori, 

Se  de  (jità  in  (jità. 

Premio  dei  mii  suori. 

Col  to  nome,  simpatico 

Come  un  augurio,  in  ziro  le  andarà? 


04  A    Giacinto   Gallina 


Poesie  malinconiche 

Come  la  note,   o  come  la  matina 

Piene  de  sol  e  amor, 

Ziré  col   mio   Galina, 

Col  caro  amigo,   e  ai  povari 

Deghe  speranze,   ale  putele  un   fior. 
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A  TUTl 


Veneziani  zentili  e  inamorai, 
Abié  pietà  del  povaro  mio  cuor, 
Che  prova  i  cari  spasimi  d'amor, 
E  le  torture  che  no  passa   mai. 


L'amor  che  un  dì  credeva  una  finzion, 
M'à  porta  via  la  quiete  e  la  razon, 

Freghe  per  mi,  fradei,  preghé  per  mi, 
Che  peno  inutilmente  note  e  dì. 


66  Omeni  e  gati 


'i 


OMENI  E  GATI 

Senti:  sui  copi  do  gati  sgnaola 

In  libertà. 
Sentili,  i  parla.  Coi  so  vocaboli 

L'amor  i  fa. 

Chi  sa  che  bcle  parole  tenere 

Ghe  deta  el  cuor; 
Chi  sa  che  storie,  chi  sa  che  lagreme 

Piene  de  amor. 

S'el  nostro  stato,  Ema,  podessimo 

Col  soo  cambiar, 
£  sera  i  copi  tirarse  liberi 

A  smorosar! 
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Liberi  e  soli,   fora  dei  strepiti 

Tirarse  là. 
Soto  el  bel  ^ielo,  lontan  dai  omeni 

Farse  el  sofà. 

Oh  quanto  megio  sto  nostro  prossimo, 

Ema,   scordar. 
Scordar  ste  nostre  lote  ridicole 

E  vegetar. 

Viver  la  vita  dei  gati,  povera 

Fin  che  volè; 
Ma  senza  noie,  ma  senza  stupida 

Zente  fra  i   pie. 

Là  sora   i  copi  coi  so  vocaboli    ' 

Filar  l'amor, 
E,  nei  momenti  d'ozio,   dei  omeni 

Rider  de  cuor. 


68  A  eia 


A  ELA 


Le  mie  care  speranze,  el  nome  mio, 
L'età  più  bela,  el  sangue  del  mio  cuor 
Daràve  (ciamo  in  testimonio  Dio) 
Per   un  atimo   solo  del  to  amor. 

Anema,  vita,   onor   tuto  daria 
Per   un   to  baso,  e  alegro  morirla. 

Col   to  nume   sui   lavri,   alegro  e   forte 
Incontrarla   senza   dolor   la   morte. 
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MONOLOGO  DE  PANTALON 

EL    ZORNO    CHE    1    GA    INAUGURA 
EL 

MONUMENTO  GOLDONI  0 

(a    marco    PRAGA) 

Se  ancuo,  che  per  Goldoni  xe  in  festa  el  mio  paese, 
Vegno  a  far  quatro  ciacole,  cussi,  senza  pretese; 
Se  ancuo  lasso  la  tana,  dove,   solo  soleto, 
Vivo  senza  pensieri,  lontan  dal  mondo  e  queto, 
Certo  voré  scusarme,  pensando  a  l'ocasion 
Che  fa  montar  in  gringola  el  vecio  Pantalon. 
So  vecio,  vecio  assae,   pien  d'ani  e  de  schinele. 
Ne  la  mia  longa  vita  che  n'ò  passa  de  bele. 
Go  visto  la  republica  de  Samarco,  che  un  zorno 
Portava  fiera  in  testa  e  onorada  el  so  corno, 
Cavarselo,  e  butarse  pianzendo  in  zenocion 
Davanti  a  chi  vegniva  fra  nu  come  paron. 
Go  visto  el  quarantoto,   e  in   quei  famosi  di. 
Per  Venezia  ò  soferto,  ò  combatuo  anca  mi. 
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E  quando  a  la  gran  patria  s'à  unido  sta  ^ità, 
E  i  tre  colori  el  popolo  in  piazza  ga  pianta, 
M'à  parso  che  Venezia  se  svegiasse  da  un  bruto 
Sogno  de  squasi  un  secolo,  e  tanti  ani  de  luto 
Fusse  in  quel'ora  santa  cussi  ben  compensai, 
Che  ò  pianto,  come  forse  no  gavea  pianto  mai. 
E  ancuo  torno  fra  el  popolo,  torno  alegro  e  contento 
Posto  che  al  mio  Goldoni  s'à  fato  un  monumento. 
Posto  che  al  gran  artista,  che  m'à  dà  vita  e  onor, 
Venezia  ga  dà  prova  de  rispeto  e  de  amor. 
Gran  Goldoni  !  anca  mi,  per  dir  la  verità, 
Qualche  aneto  de  fila  cantar  lo  go  lassa. 
Gera  anca  mi  fra  i  comici  de  l'arte,  e  (me  vien  su 
Le  fumane  a  pensarghe)  credeva  che  mai  più 
Se  dovesse  in  teatro  cambiar  la  nostra  strada, 
Sentir  arte  piìi  bela  de  l'arte  improvisada. 
Ma  presto  me  so  accorto,  che  la  gran  arte  nostra 
Gera  de  robe  ransie  e  falsità  la  mostra, 
Quelo  che  ghe  voleva  a  un  publico  inde<;ente. 
Che  rideva  rideva,  e  no  capiva  gnente. 
Le  done,  a  la  comedia  vegniva  per  parlar 
Col  Cavalier  Servente  e  farse  contemplar, 
Co  gran  gusto,  s'intende,  del  nobile  ma  rio, 
Che  de  tor  la  rivinQita,  no  se  tegniva  indrìo. 
I  patrizi  e  i  borghesi  a  far  bacan  vegniva, 
A  ziogar,  a  far  <;ene,  a  zigar  morte  e  viva 
Intanto  l'arte  andava  a  gonfie  vele;  i  stessi 
Carateri,  le  stesse  sempiae  sempre.  Pro(;essi, 
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Bòte,   fiabe,  malore,  urli,  qualche  barufa, 
Insoma  gran  pastissi,  de  quei  pieni  de  mufa.... 
Ma  xe  vegnuo  Goldoni:   Verità,  verità! 
Zigando,  in  quela  falsa  corota  società.  ♦ 

Verità,  verità!   copia  fedel  de  quelo 
Che  esiste,  no  dei  sogni  che  passa  nel  ^ervelo. 
Verità  su  la  scena!   L'arte  xe  un  sol  che  tuto 
Ilumina.  a  sto  mondo,  el  belo  el  bon  el  bruto. 
E  a  le  parole  drio  i  fati.   In  pochi  ani 
Reformar  el  teatro  ga  visto  i  veneziani. 
El  publico  travia  dai  comiQi  a  sogeto. 
Che  a  Tarte  ghe  portava  cussi  poco  respeto. 
Travia  da  certe  fiabe  del  Gozi,  e,   pezo  assae. 
Da  un  tal  abate  Chiari,   mestro  de  trombonae, 
In  principio  ga  fato  viso  storto  e  fiscià 
Le  produzion  del  nostro  Goldoni,  che  à  Iota 
Senza  reposo  contro  omeni  e  pregiudizi 
Doparando  in  teatro  la  scuria  contro  i  vizi. 
Burlando  el  patriziato  nei  conti  e  nei  marchesi 
Vegnui  per  far  fortuna  da  lontani  paesi. 
Onorando  ogni  sera  ì  bravi  onesti  e  boni, 
E  butando  el  ridicolo  sui  tristi  e  sui  bufoni. 
Quanta  vita  in  quei  zorni!  che  lote  a9erbe!  che 
Maldi9enze  petegole  de  9Ìrcoli  e  cafè  ! 
Chi  sostegneva  el  Gozi,  chi  el  Goldoni,  ma  presto' 
Aplaudir  la  reforma  el  publico  à  dovesto, 
E  porta  a  l'entusiasmo  dal  genio  de  Goldoni, 
Targhe  festa  ai  Florindi,  ai  Lelii,  ai  Pantaloni. 


72  Monologo  de  Pantaloii 

Le  mascare  de  l'arte,   ridote  senza  pan, 

Xe  andae  via  maledindo  el  nostro  Venezian, 

Tornando  povarete  tute  ale  so  pità; 

Fora  de  quela  macia  de  Arlechin,   che  s'à  dà 

A  far  l'omo  politico,  cambiando  co  fortuna 

Le  teorie  de  Stato,  ogni  cambiar  de  luna. 

Mi,  assae  più  furbo,  omo  de  mondo  e  navegà, 

A  brasso  de  Goldoni,  l'Italia  go  viazà, 

E  tuti  al  bon  mercante  ga  fato  de  capelo, 

Tuti,  senza  la  mascara,  lo  ga  trova  più  belo. 

Grama  comedia  quela  dei  comici  a  sogeto, 

Ziogo  da  tosi,  senza  vita,  color,  efeto. 

Scolte.   Pena  che  i  fioi  voi  far  le  prime  prove, 

De  un  teatrin  de  carta  le  marionete  i   move, 

E  i  ghe  fa  dir  a  tute  spropositi  e  sempiae, 

Intanto  che  la  spatola  de  Arlechin  dà  legnae. 

Ma  co  i  deventa  grandi,  co  i  leze  e  scrive  tanto 

Che  basta  per  capirli,   alora,  alora,  quanto 

Odio  per  el  teatro  de  carta!  i  lo  abandona 

Co  le  so  marionete  sora  qualche  poltrona, 

E  i  recita  davanti 'a  la  marna  e  al  papà. 

Da  lori  la  comedia  ch*el  mostro  ga  insegna. 

Ecove  in  miniatura,  co  un  paragon  preciso 

La  comedia  za  scrita  e  quela  a  l'improviso. 

El  genio  de  Goldoni  ga  dà  figura  e  vita 

A  quei  tochi  de  legno  co  la  comedia  scrita; 

E  portando  in  teatro  l'arte  e  la  verità, 

Tuto  un   mondo  de  stupide  fiabe  l'à   rebaltà. 


Monologo  de  Pantalon  78 

Do  gran  omeni  pieni  de  forza,  genio  e  cuor, 
Xe  stai,  ne  l'altro  secolo,  de  sta  9Ìtà  l'onor: 
Emo  che  su  le  coste  de  l'Africa  à  porta 
Fra  quei  popoli  barbari  la  nostra  civiltà; 
Goldoni,   che,  lotando  senza  stancarse  mai, 
I  barbari  de  l'arte  ga  vinti  e  rovinai. 
Viva  dunque  Goldoni!  viva  la  so  reforma 
Che  a  l'arte  del  teatro  ga  dà  regola  e  norma. 
E  per  darghe  una  prova  de  amor  e  devozion, 
Scuse,  crature,  el  povaro,  ma  onesto  Pantalon. 


74  Confession 


VI. 

CONFESSION 

Nina,  vogio  contartela, 
Nina,  so  inamorà. 
No  magno  più,  son  palido, 
Magro  da  far  pietà. 

So  inamorà  de  un  anzolo. 
De  un  cherubin,  de  un  fior. 
E  me  consumo  in  lagreme, 
E  me  torturo  el  cuor. 

Me  par^tuto  ridicolo, 
Tuto  me  fa  penar. 
El  mondo  un  gran  zogatolo, 
E  bruto  ci  sol  me  par. 


Confesston  75 


Me  dà  fastidio  i  soliti 
AmÌ9,  el  bon  umor 
De  9erta  zente  stupida, 
Che  vive  senza  amor. 

E  ziro  malinconico 
Su  e  zo  per  la  (jità, 
Che  un  dì  m'à  parso  splendida, 
Che  l'estro  m'à  ispira. 

Ziro,  ma  cerco  inutili 
Conforti,  se  quel  fior, 
Quel  cherubin,  quel'anzolo, 
Xe  sordo  al  mio  dolor. 

Nina,  guarirme  subito 
No  poi  altro  che  un  sì. 
Verzi  i  bei  lavri  e  dimelo.... 
L'anzolo  ti  xe  ti. 


76  Fiori  e  amor 


VII. 

FIORI  E  AMOR 

Caro  sto  sol  ch'el  to  bel  viso  indora, 
Che  bate  i  ragi  sora  la  to  drezza. 
Caro  sto  avril  ch'el  sangue  te  incolora, 
Sta  baveta  zentil  che  te  carezza. 

Fiori  e  profumi  su  da  '1  prà  te  manda 
La  bela  primavera  e  te  inghirlanda. 

Profumi  e  fiori,  nati  ne  '1  mio  cuor. 
Te  porta,  Nina,  sta  canzon  d'amor. 


L'invito  a  Nina  77 


L'INVITO  A  NINA 


Che  gusto  andar  in  gondola, 
Co  more  el  sol,  do  amanti  ! 
Scordar  del  mondo  i  triboli, 
Scordar  del  mondo  i  pianti, 
E  confidar  ai  venti 
Le  so  parole  ardenti, 
E  pian  pianin,  non  visti, 
Zurarse  eterno  amor! 

Che  gusto  in  quele  tepide 
Sere  d'istà,  co  sluse 
La  luna,  e  zira  in  aria 
Mile  armonìe  confuse, 
Per  la  laguna  quieta 
Goder  la  dol9e  arieta. 
Senza  pensieri  tristi. 
Senza  dolori  in  cuor. 


78  L'invito  a  Nina 


Alora,  alora,  o  candida 
Nina,  el  viver  xe  belo, 
Alora  se  desmentega 
La  tera  per  el  ^ielo, 
E  dondolai  da  l'onda 
In  estasi  profonda. 
Ne  par  n'incanto  solo 
La  tera  el  ^ielo  el  mar. 

Vien,  Nina,  vien  in  gondola, 
Lontan  lontan  andemo, 
Dove  l'aria  xe  limpida, 
Dove  ne  porta  el  remo. 
Lontan,  dove  chi  s'ama 
Scorda  sta  vita  grama, 
E  streti  a  brassacolo 
Liberi  poi  sognar. 


La  bela  fra  le  bele  79 


LA  BELA  FRA  LE  BELE 


La  bela  fra  le  bele  xe  la  Nina, 

Che  par  vegnuda  zo  da  '1  paradiso. 

La  ga  bionda  la  drezza  e  sguardo  el  viso, 

L'odo  che  brusa  quei  che  se  avÌ9Ìna. 

Ma  el  cuor  ghe  manca,  ma  quel  bianco  péto 

No  se  comove  per  nissun  afeto.  ^ 

E  par  un  de  quei  fiori  senza  odor 
La  bela  fra  le  bele  senza  cuor. 


8o  El  tradimento 


EL  TRADIMENTO 


No  gh'è  amor  senza  dolori, 
No  gh'è  rosa  senza  spina, 
Ma,  purtropo,  la  mia  Nina 
Xe  una  spina  senza  fior. 

No  parlème  più  de  amori. 
No  parlème  de  alegrìa. 
La  mia  Nina  xe  partìa, 
Quela  cagna  senza  cuor. 

L'è  scampada  co'  un  vecieto 
Bruto,  storto,  senza  denti, 
E  i  so  mile  zuramenti 
Quela  Jena  ga  scorda. 


El  tradimento  8i 


Sì,  lo  so:  l'è  un  gran  sogeto, 
L'è  un  marchese  el  novo  amante, 
L'è  un  mandrilo  spasimante, 
Che  ga  bezzi  in  quantità.      * 

Mi  son  povaro,  modesto, 
Senza  quarti,  senza  onori, 
(^erco  el  pan  coi  mii  suori. 
De  richezze  no  son  pien. 

Ma  son  zovene,»  so  onesto, 
E  l'amor  no  ga  blasoni;  , 

Cossa  importa  dei  milioni 
Se  do  tosi  se  voi  ben? 

Falsa  Nina!  in  cuor  te  porto 
Come  spina  dolorosa. 
Oh  che  vita  fastidiosa, 
Nina  mia,  passo  per  ti  ! 

Oramai  l'amor  xe  morto. 
Ma  te  go  sempre  presente, 
Ma  te  9erco  fra  la  zente, 
Ma  te  sogno  note  e  dì. 


82  Ruit  hora 


RUIT   HORA 


La  bele  done  vai  più  de  le  stele, 
Più  dei  fiori  che  magio  fa  sbociar. 
Più  dei  profumi  vai  le  done  bele, 
Più  de  le  perle  che  se  pesca  in  mar. 

Mato  chi  perde  el  tempo  su  l'aurora, 
Che  passa  come  un  lampo  e  se  scolora. 

Mato  chi  perde  el  tempo  de  l'amor. 
Che  svola  via  lassando  fredo  el  cuor. 


Ala  contessa   Giustina  83 


ALA    CONTESSA    GIUSTINA 


Vive  ancora  ne  la  storia 
La  memoria 
De  le  bele  zentildone, 
De  le  care  vostre  none, 
Che  ne  *1  secolo  passa, 
Col  morbin  e  co'  l'inzegno 
Dava  lustro  a  la  ^ità. 

Quanta  vita,  che  delizie 
De  patrizie, 

Che  festini,  che  ^enete, 
Che  tesori  de  donete, 
Che  zornae  de  bon  umor  ! 
Sta  Venezia  gera  el  regno 
De  la  pase  e  de  l'amor. 


84  Ala  confessa  Giustina 

Qua  i  foresti,  d'ogni  parte, 
Qua  fra  l'arte, 
Che  par  nata  e  coltivada 
Da  per  tuto,  in  ogni  strada, 
Se  vegniva  a  consolar. 
Le  sirene  qua  ghe  gera, 
Le  adorae  ninfe  de  '1  mar. 

De  quei  dì,  Contessa  bela, 
Qualche  stela 

Sluse  ancora  in  ste  contrae. 
Serie  e  triste  diventae. 
Spunta  ancora  qualche  fior. 
Vu,  bel  fior  de  primavera, 
Pien  de  vita  e  de  candor. 


Dona  e  Madona  85 


DONA  E  MADONA 

Bela  e  bianca  Madona  in  campo  d'oro, 
Ne  le  piture  de  Belin  te  adoro. 
Quele  de  Dio  me  parla  e  me  consola... 
Ma  vardandote  ti  penso  a  ti  sola. 


86         Ala  contessa  Andnana  Zon-Marcello 


AI.A    CONTESSA 

ANDRIANA  ZON-MARCELLO 

Qua  fra  i  libri  e  i  codiai  miniai 

De  l'Archivio  Marcelo, 

Me  torna  in  mente  i  secoli  passai, 

La  gloria  de  Venezia,  el  so  splendor. 

Me  torna"  in  mente  el  caro  tempo  belo, 

El  tempo  de  la  forza  e  de  l'onor. 

Tuto  un  popolo  morto  alza  la  testa 

Da  ste  famose  carte; 

Tuta  una  zente  valorosa  e  onesta 

Canta  le  glorie  de  la  mia  <;ità, 

Canta  el  comer^io,  le  conquiste,  l'arte. 

Che  de  Venezia  el  nome  à  imortalà. 


Ala  contessa  Andriana  Zon-Maicello         87 

Cita  de  forti  e  sapienti  un  zorno 

Venezia  mia  xe  stada, 

Fin  che  da  Bonaparte  el  vecio  corno 

Manin  de  testa  s'à  lassa  cavar. 

E  ancora  ancuo  la  vive  sconfortada, 

Ancora  ancuo  la  s'à  da  rilevar. 

Dov'eli  andai  quei  di  che  la  laguna 
Seminada  de  legni, 
Pareva  dir:  qua  vive  la  fortuna 
Dei  Veneziani,   qua  palpita  el  cuor. 
Sti  bastimenti  porta  in  tut'i  regni, 
In  tuto  el  mondo  el  veneto  splendor. 


Megio  passar  la  vita,   oh  megio  assae 
Sognando  antiche  glorie, 
Qua  fra  i  libri  e  le  carte  miniae, 
E  a  le  nostre  miserie  no  pensar. 
Megio,  contessa,  viver  de  memorie, 
Coi   nostri  morti  viver  e  parlar. 


88  .    Domanda 


XV. 

DOMANDA ' 
(ala  contessa  a.., 


Se  fusse,  cara,  el  secolo  passa,- 
Coi  ridoti  eleganti  e  le  delizie. 
Che  i  nostA  no^i  à  tanto  consola  ; 
Se  fusse  quei  bei  dì  che  le  patrizie, 
Col,  nèo,  col  guardinfante  e  col  iendà, 
Se  dava  alegre  a  libere  amicizie, 
Disèine  in  verità,  fra  tanta  zente 
Me  sceglieressi  a  cavalier  servente? 


A   Manaiia  89 


A  MARIANA 


I 
r 

Ride  più  alegro  el  sol  su  la  to  drezza, 
Sui  to  caveli  d'oyo  iluminai. 
L'arieta  del  tramonto,  te  carezza, 
Te  zira  atorno  e  no  te  ofende  mai. 


L'arieta  calma  e  fresca  de  la  sera, 
Te  basa  el  viso  pien  de  primavera 

*     El  viseto  zentil  de  madonina, 
Saludà  da  l'aurora  ogni   matina. 


go  A   Mariana 


O  boton9Ìn  de  rosa  fresco  e  belo, 
Pian  de  dol?!  profumi  e  de  colori, 
Forse  t'à  visto  in  sogno  Rafaelo, 
Vestìa  de  bianco  fra  mile  splendori. 

Madona  e  rosa,  che  mai  no  scolora. 
Chi  te  vede  se  infiama  e  se  inamora. 

E  invidia  el  sol  che  indora  la  to  drezza, 
L'arieta  che  te  basa  e  te  carezza. 


Al  pitor  Amalo  Dall'Oca   Bianca  91 


XVII 
AL    PITOR 

ANZOLO  DALL'OCA  BIANCA 

{visitando  el  so  studio) 

Anzolo,  quela  testa 
Me  svegia  nela  mia 
Come  una  cara  festa 
De  sol  e  poesia; 

Me  svegia  le  memorie, 
Cile  me  dormiva  in  cuor, 
Lontane  e  alegre  storie, 
Bei  palpiti  d'amor. 


92  Al  pitor  Anzolo  D:jlVOca  Bianca 


Quel  colo,  quei  caveli, 
Quei  negri  oci  sgranai, 
Quel  sen  perso  tra  i  veli, 
Quei  lavri  imporporai, 


Quel  viso  onesto  e  belo 
Pien  de  verginità, 
Anzolo  mio,  l'è  quelo 
Che  un  dì  go  idolatra. 
ì 

Da  grajì  tei   pò  la  nostra 
Cara  union  ga  finio, 
Mi  coro  un'altra  giostra, 
Eia  ga  za  marìo. 


Se  adesso  se  incontremo, 
Se  saludemo  e  pò 
Per  vie  diverse  andemo, 
Contenti  tuti  do. 


Ma  i  l)ei  zorni  che,  sconti, 
Soli  se  spassi zava, 
Ma  le  barufe  e  i  pronti 
Basi  che  le  quietava, 


Al  pitor  Anzolo  Dall'Oca  Bianca  98 

E  i  palpiti  e  i  tormenti 
E  i  bei  sogni  d'amor, 
Sempre  li  go  presenti, 
Li  go  scolpidi  in  cuor. 

Anzolo,  quela  testa 
Me  svegia  nela  mia 
Come  una  cara  festa 
De  sol  e  poesia. 

Lezo  in  eia  la  storia 
Che  go  vissudo  un  di; 
Anzolo,  sta  memoria 
La  porto  via  co'  mi. 


94  El'  desiderio  de  l'amigo 


XVIII. 

EL   DESIDERIO   DE  L'AMIGO 

(a    P.    G.    MOLMENTl) 


Una  caseta  persa  tra  i  fiori, 
Che  de  profumi  la  inonderà, 
E  viver  quieto,  senza  dolori. 
Senza  i  fastidi  dela  9Ìtà. 

Co  '1  sol  che  leva  montar  in  sela, 
Dormir  co  spunta  la  prima  stela. 

Piantar  la  vigna,  farte  un  zardin, 
Viver  la  vita  de  '1  contadin. 


De  onori  e  gloria,  Pompeo,  far  senza, 
Là  su  le  rive  de  '1  to  Livenza. 


El  desiderio  de  l'amigo  gS 


Come  un  bel  sogno,  che  te  consola, 
Come  un  bel  zorno  de  primavera, 
Passar  eK tempo  che  presto  svola, 
Lesto  a  l'aurora,  straco  la  sera. 


Goder  tra  i  fiori  la  dol^e  arieta, 
Goder  la  pase  de  la  caseta. 

Trovarla  bela  come  una  regia, 
Co'  la  to  scarsa  cara  famegia, 

Sentirte  libero,  sentirte  forte, 
E  sognar  sempre  fin  ala  morte! 


g6  A   una  morta 


'i 


A  UNA  MORTA 


Xe  qua  l'avril,   xe  qua  la  primavera, 
Xe  qua  el  tempo  dei  fiori  e  de  l'amor. 
A  sta  bava  zentil  se  cambia  ^iera, 
Bate  più  forte  e  se  consola  el  cuor. 


Tute  freipe  e  rinasse  a  sta  baveta,. 
L'amor,  la  rosa  e  l'estro  de  '1  poeta. 

Torna  a  l'omo  la  vita,  el  prà  a  fiorir. 
E  pur,  co  penso  a  ti,   vorìa  morir. 

} 


Cuor  de  plebe  97 


CUOR   DE   PLEBE 


—   Bela  fia  del  nostro  popolo, 
Alta,   drita,   ben  tressada, 
Co  te  incontro  per  la  strada, 
Me  se  infiama  testa  e  cuor 


I  caveli  d'oro  in  ordene 
Rancurai  coi  fiori  in  banda, 
L'ocio  too  che  ragi  manda, 
La  to  boca,  nìo  d'amor, 

Le  to  spale,  el  péto  candido, 
Me  rapisse,   me  inamora, 
Za  la  frev^e  me  divora. 
Note  e  zorno  penso  a  ti. 


98  Ctior  de  plebe 


Vien  co'  mi;  regali  splendidi 
Te  farò  d'oro  e  d'arzento, 
Tolme,   Gate,  a  sto  tormento, 
Bela  Gate,  vien   co'  mi. 


—  Garo  sior,  de  le  so  frotole 
Son  za  stufa,  son  secada; 
Garo  sior  Tà  falà  strada. 
Toni  solo  xe  *1  mio  amor. 


Toni  solo,  quel  bel  zovene 
Glie  sta  in  pope  come  un  dio, 
Mile  tose  da  marìo 
Me  lo  invidia  e  lo  ga  in  cuor. 

Gol  mio  Toni  onesta  e  povara 
Vogio  star  fin  a  la  morte, 
Trista  o  alegra  la  mia  sorte, 
Toni  solo  vogio  amar. 

—  Oro  e  arzento  e  zogie  splendide 
Te  darò,  belezza  rara, 
Zorni  tristi,  vita  amara, 
Te  farla  Toni  passar. 


Cuor  de  plebe  99 


De  brocato  e  seda  l'abito 
Te  farò  secondo  el  gusto, 
Sto  qua  in  tela  xe  ormai  frusto, 
L'è  smarìo,  noi  te  va  ben. 


—  Caro  sior,  xe  tuto  inutile. 
Toni  solo  el  cuor  m'infiama; 
Tela  o  drapi  da  gran  dama, 
Bate  istesso  el  cuor  in  sen. 


Primavera  e  aurora 


PRIMAVERA  E  AURORA 


Sia  benedeto  tuto  quel  che  toca 
E  quel  che  varda  el  mio  tesoro  belo. 
Miei  e  profumi  vien  da  la  so  boca, 
Dai  oci  ragi  che  par  quei  del  9Ìelo. 

Coronada  de  fiori  e  rossa  in  giera, 
La  mia  morosa  par  la  Primavera. 

La  par  l'Aurora  candida  e  zentil 
Calada  in  tera  in  un  bel  dì  de  avril. 


Un  matrimonio  felice 


UN  MATRIMONIO  FELICE 

(a    mio    fratello    GINO) 


Nela  caseta  bela  e  ben  fornìa 

Come  tortore  in  nìo  piene  d'amor, 

Vive  i  sposi  noveli  in  armonìa, 

E  passa  el  tempo  ma  no  invecia  el  cuor. 

El  mondo  intiero  Xe  quela  caseta 
Benedeta  dal  sol  picola  e  quieta. 

Fra  nove  mesi  un  caro  bambinelo 
Farà  l'amor  più  alegro,  el  sol  più  belo. 


Un  matrimonio  felice 


El  fantolin  che  i  sposi  in  un  momento 
De  santa  contentezza  ga  sogna, 
Cresse  de  zorno  in  zorno  e  più  contento 
Quel  tempieto  d'amor  più  belo  fa. 

Oh  quanta  pase  in  quele  tre  crature! 
No  gh'è  per  lori  lagreme  o  paure, 

No  gh'è  per  lori  gnente  altro  che  amor, 
E  passa  el  tempo  ma  no  invecia  el  cuor. 


La  marna  se  lo  arleva,  e  lu  a  la  marna 
Ghe  parla  coi  ocieti  e  co*  le  man. 
Che  alegrìa,  che  alegrìa,  co  la  lo  ciama, 
Per  mostrarghe  el  papà  che  xe  lontan. 

Passa  el  tempo  e  l'amor  xe  sempre  quelo, 
Deventa  grando  e  forte  el  bel  putelo. 

El  fantolin  de  un  di  xe  ormai  mano, 
E  i  do  vecieti  par  tortore  in  nìo. 


A  Paulo  Fanibn  io3 


A  PAULO  FAMBRl 

Fambri,  le  nostre  carte 
Val  più  de  ogni  dotrina, 
Val  megio  assae  de  l'arte 
Una  partìa  a  confina. 

Lassa  che  soto^el  dente 
Dei  sorzi,  in  libraria, 
L'autor  più  sapiente 
Perda  la  so  albagìa. 

Lassa  i  povari  morti 
Star  co  i  ragni  in  quiete, 
Gnente  no  dà  i  confòrti 
De  una  partìa  a  tressete. 

Cossa  mai  giova  a  l'omo 
I  nobili   suori? 
Studiar  tomo  per  tomo 
Un  popolo  de  autori? 


I04  A  Paulo  Fatnbt 


Strussiar  la  vita  come 
Bestia  da  tiro,   farse 
Co'  gran  fadighe  un  nome, 
Magari  immortalarse? 

Sempre  nemici  sconti, 
O  a  visiera  alzada, 
Lo  aspeta  al  varco  pronti 
A  sbararghe  la  strada. 

Un  mondo  de  tormenti 
Xe  de  la  gloria  el  fruto. 
Cani  che  mostra  i  denti 
Ghe  sbragia  drio  per  tuto. 

Megio  scordar  el  vecio 
Mondo  pien  de  amarezze, 
E  a  briscola  o  a  cotecio 
^ercqr  nove  alegrezze. 

Le  nostre  bele  carte 
Val  più  d'ogni  dotrina, 
Fambri,  vai  più  de  l'arte 
Una  partìa  a  confina. 


Pensieri  tristi 


XXIV. 

■  PENSIERI  TRISTI 
(a   cesare   augusto    levi) 


Quando  la  bianca  neve 
Coverze  strade  e  case, 
E   tuto  quanto  tase 
Soto  quel  drapo  greve, 

E  un-9Ìmitero  imenso 
Par  sta  Venezia  mia, 
Pien  de  malinconìa 
Ai  povareti  penso. 

Penso  a  chi  pena  drento 
Stamberghe  umide  e  scure, 
Piene  de  crepadure, 
Mal   riparae  dal  vento; 
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A  quei,  che,  senza  leto, 
Zira  de  strada  in  strada, 
E  in  cao  de  la  zornada, 
Se  sfama  co'  un  paneto; 

Ai  amalai  che  vegia 
Dal  mal  dì  e  note,  e  sente 
Urlar  de  fame  arente 
La  povara  famegia  ; 

A  quei  che  spera  e  prega, 
A  quei  che,  tra  i  dolori, 
Bestemia  contro  i  siori, 
Dio  maledisse  e  nega. 

Penso,  e  per  aria  intanto 
La  bianca  neve  zira, 
Portando  a  chi  sospira 
Disperazion  e  pianto. 
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EL    POVARO    BARCAROL 

(a    ENRICO    CASTEI.NUOVO) 


Drìo  San  Zorzi,  là  in  fondo,  un  barcarol, 
Se  »na  e  voga  come  un  disperà, 
Nuv(^  negre  za  coverze  el  sol, 
Minarla  el  (jielo  un  temperai  d' istà. 


Eco  lampi  saete  piova  e  toni, 

Supia  el  vento  e  se  ingrossa  i  nuvoloni. 

El  barcarol  da  '1  t^po  spaurìo, 
Se  buta  in  zenocioi^e  prega  Dio. 


io8  El  povaro   harcarol 


Tre  fioi  lo  aspeta  a  casa  e  la  muger, 
Che  senza  lu  de  fame  mori  ria. 
El  poco  pan  del  povaro  mistier, 
Anca  quelo  doman  ghe   mancarìa. 

Solo,  sbatuo  da  l'onde,  in  quel' inferno, 
Ogni  minuto  ghe  par  longo  eterno. 

La  morte  el  vede  perso  in  quel'oror. 
Co'  la  disperazion  sul  viso  e  in  cuor. 


El  tempo  fa  teror:  i  cavaloni, 
Montagne  d'aqua,  s'alza  infuriai.  ^ 

Tremar  fa  i  lampi,  trabaiar  i  toni. 
Tempo  pili  orendo  non  s'à  visto  mai! 

Bianco,  senza  speranze,  el  barcarol, 
Prega,  ziga,  se  afana  piìi   ch'el  poi. 

Nissun  lo  sente,  e  una  tremenda  ondada 
Lo  slanza  in  mezo  a  l'aqta  indemoi)iada. 
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El  zorno  dopo  (un  bel  zorno  de  sol) 
A  Malamoco  morto  i  l'à  trova. 
Nissun  più  conosseva  el  barcarol, 
Sglonfo,  negro,   dai  granzi  rosegà. 

E  la  muger  e  i  fioi,  che  lo  spetava, 
Vardando  el  cielo  intanto  ciacolava: 

"   Forse  Bastian  sarà  via  co  '1  batelo. 
Magari  pur  durasse  el  tempo  belo  !   „ 


El  temo  de  la  sonambula 


EL  TERNO  DE  LA  SpNAMBULA 


Son  mi   la  bestia,  l'asena  son  mi. 
Comare  piia,   son  proprio  invelenada. 
AndanddLfi  casa,  giusto  l'altro  dì, 
No  incoilo  la  sonambula  per  strada' 


Vogio  —  ghe  digo  —  un  terno;  ma  de  quei  !• 
Eia  me  dà  tre  numari   i  più  bei. 

Coro  al  caselo,  spendo  più  che  posso, 
Y.  aspcto  el  sabo  co'  la  freve  indosso. 
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El  terno  de  la  sonambula 


El  sabo  xe  vegnuo,  ma  el  terno  gnente 
Gaveva  la  fortuna  e  l'ò  scalzada. 
No  me  disè  de  no,  che  son  furente, 
Comare  mia,  son  proprio  sfortuiiada. 

El  terno  gera  bon;   mi  lo  zogà 
Per  Venezia  e  a  Torin  i  l'à  cava. 

Go  falà  el  sito,   mostro  d'un   destin  ! 
Eia  me  l'à  dà  certo  per  Torin. 


Ala  sta  zio  n 


ALA  STAZION 


—  Vegnì,   monsiìi,   vegnì  par  qua,   monsiù, 
Qua  la  bela  gondiol,  monsiù,  vegnì  ! 

Un  franco  solo,   un  franco,  vinti  su. 
La  gondiol  per  Samarco,  qua  da  mi. 

—  No  go  bisogno,  no  secar,  va  via  ; 
Che  in  quatro  passi  son  a  casa  mia. 

—  Anca  el  mio  ingrese  m'à  Servio  a  un  bel  uso. 
L'è  venezian,  quel  bogia,  co*  quel  muso! 


El  raporto  dela  guardia  noturna  ii3 


XXVIII. 

EL  RAPORTO 
DELA  GUARDIA  NOTURNA 

"  Stanote  due  fachini  un  fià  bevui,   2) 
Si  sono  pettinati  3)  a  San  Zulian. 
A  morseghi  ed  a  pugni  son  vegnui, 
Gridando:  porco,  ladro,  fiol  d'un  can. 

Io,  con  bona  maniera,  li  pregava 
Di  tralassar,  ma  lori  seguitava. 

Visto  che  gera  inutile  pregarli, 
Go  dito  al  cafetier  di  separarli.  „ 
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EL^ZIRO   DE  L'ATEO 

ì 
"  So  andà  zo  per  Fantin,  per  Paternian, 
f^er  Luca,   Salvador,  Bortolomìo. 
So  arivà  fin  Grisostomo  e  Cancian, 
E  da  Can9ian  de  corsa  fino  a  Lio.  „ 

Cussi  contava  un  ateo;   ma  un  credente 
Ga  domanda  tra  el  furbo  e  l*ino9ente: 

"  Eia,  che  zira  el  dì  strada  per  strada, 
Per  Pantalon  no  la  xe  mai  passada?  ^) 


Noie  1 1 5 


NOTE. 


i)  Questo  monologo  doveva  esser  detto,  la 
sera  stessa  dell'  inaugurazione ,  giovedì  20  di- 
cembre i883,  al  teatro  Goldoni,  dove  la  compa- 
gnia Monti  rallegrava  con  buone  anticaglie  e  sec- 
cava con  brutte  novità  il  publico  veneziano.  Ma  il 
signor  Enrico  Belli-Blanes  e  il  signor  Angelo  Zop- 
petti  (soli  due,  che  parlassero  il  nostro  vernacolo) 
si  rifiutarono  di  mandarlo  a  memoria,  accusando, 
come  giustificazione,  la  tirannia  del  tempo.  Il  si- 
gnor Zoppetti  con  molta  gentilezza,  di  che  io  pu- 
blicamente  lo  ringrazio,  mi  proponeva  di  ridurlo 
in  prosa;  così  egli  lo  avrebbe  recitato,  perchè  — 
son  parole  de  1'  egregio  brillante  —  caso  mai  gli 
fosse  sfuggito  di  mente,  avrebbe  fabbricato  qual- 
che cosa  di  suo.  Io,  naturalmente,  gli  negai  l'as- 
senso, e  non  gli  dissi  tutto  che  mi  suggeriva  la 
sua  strana  idea  perchè,  vestito  da  non  so  qual  bufi'o , 
personaggio,  doveva  presentarsi  al  publico.  Quel 
buon  signore  era  ingenuo  a  tal  punto  da  voler  par- 
lare contro  la  commedia  dell'  arte  —  come  suona 
il   monologo  —  facendola  intanto  per  conto  suo. 

2)  Un  po'  ubbriachi. 

3}  Petenarse  vale  in  dialetto  bastonarsi. 

^)  Fantin,  Paternian,  ecc.  sono  altrettante  par- 
rocchie di  Venezia;  una  di  queste  è  intitolata  da 
San  Pantaleone  (Pantalon)  che  nella  voce  dialet- 
tale, non  so  perchè,  suona  come  insolenza. 


LIBRO  TERZO. 


Alla  signora 

Virginia  Meli-Nathan. 

//  sito  nome,  o  virtuosa  signora,  messo  in  jr onte 
a  questo  libro,  lo  accompagnerà  come  tin  festevole 
augurio.  Il  libro  è  piccolo  e  povero,  ma  il  cuore 
che  glieV offre  è  ricco  di  ammirazione  per  Lei,  fiore 
di  gentilezza  e  pietà.    ' 

Accolga,  signora  ed  arnica,  insieme  con  queste 
rime  gli  os'seqtii  del  suo  devotissimo 

Sarfatti. 


NOSTALGIA 


A    VILMA 


Vilma,  in  sto  pandemonio 
De  Parigi  no  fasso 
Che  sospirar  la  placida 
Onda  del  nostro  mar. 
In  sto  infernal  fracasso 
Del  fervalo  del  mondo, 
Me  perdo,  me  confondo, 
Vilma,   no  posso  star. 
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No  sfalsata 


Xe  belo,   Vilma,  el  turbine 
Che  investe  e  sbate  e  tira, 
Ma  la  calma  xe  splendida, 
Ma  xe  megio  el   seren. 
Ma  più  freme  e  delira 
Davanti  a  mi  Lutezia, 
Più  de  la  -mia  Venezia 
La  nostalgia  me  vien.    , 


Vilma,  che  bel  silenzio 
Là  su  la  mìa  laguna, 
Dove  indora  drio  Tisole 
Qiieto  tramonta  el  sol. 
E  f:l  lume  de  la  luna 
Che  la  inarzenta,  alegro 
Passa,  fantasma  negro, 
Cantando  el   barcarol. 


No  more  dì  che  un  tenero 
Desiderio,   una  cara 
Confusion  de  memorie 
No  me  comova  el  cuor, 
Pianzo  alora  l'amara 
Lontananza,  e  me  sento 
Più  bon  in  quel  momento 
De  pase  e  de  dolor. 
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Vilma,  vorìa  co'  l'aquila 
Liberamente  alzarme, 
Più  svelto  che  no  el  fulmine 
Su  Venezia  calar. 
Vorìa  doman  svegiarme 
Nel  to  picelo  nìo, 
Dirte:   tesoro  mio. 
Sentirme  a  carezzar. 


134  Inverno 


INVERNO   IN   CAMPAGNA 

No  ga  più  fogie  l'albaro 
Che  l'aria  imbalsamava, 
Ridoto  enorme  scheletro, 
Par  ch'el  ciama  pietà. 

I  osei  che  ne  incantava 
Co  '1  so  stupendo  trio, 
Sta  rancurai  nel  nio, 
O  svola  via  da  qua. 

Come  un  vecio  decrepito, 
Pien  d'ani  e  de  schinele, 
Mor  l'ano,  e  più  se  aprossima 
La  morte  più  el  se  dol. 

Ma  nel  to  cuor,  Adele, 
Ghe  xe  1'  avril  eterno. 
Ma  scalda  anca  d'inverno 
Dei  tp  bei  oci  ci  sol. 


La  serenata  de  Bn'o-Jiela 


III. 

LA  SERENATA  DE  BRIGHELA 
(a  marco  sala) 

O  Colombina,  fioi* 
Che  mile  odori  spande, 
Me  fa  tic-tac  el  cuoi- 
Co  passo  da  ste  bande. 
"  Lo  sento  drento  in  péto 
Baiar  el  minueto  „. 
E  tute  in  un  momento 
Bianco  fila  devento. 

Vien,  cara,  al  to  balcon. 
Piove  e  no  go  l'ombrela; 
Movite  a  compassion 
Del  povaro  Brighela. 
Fin  che  Arlechin  xe  fora, 
Vorìa  vegnir  de  sora. 
Starte  tacà  vorìa, 
Fin  che  Arlechin  xe  via. 


126  La  serenata  de  Bris^hela 


Piove,  so  qua  al  garbin... 
Vèrzime,  Colombina. 
Se  capita  Arlechin 
Me  scondarò  in  cantina. 
Cagna,   che  no  ti  senti 
Tuti  sti  mii  lamenti. 
Cagna,  no  far  la  morta 
Vèrzime  la  to  porta. 

Oh  Dio!...  l'è  qua.,  l'è  qua... 
Eco,  la  verze  al  scuro  ... 
So  qua  tuto  nega, 
Ridoto  un  pezzo  duro... 
Ma  finalmente....   O  zogia, 
Tremo  come  'na  fogia. 
Come  'na  fogia  al  vento 
Tremo,  ma  son  contento. 

Son  vegnuo  qua  per  ti. 
Per  ti,  muso  da  stela, 
Vèrzi.... 

-  Chi  xe? 

-  So   mi. 
-  Clii  xe  sto  mi? 

-  Brigheln. 
Vcrzi. 
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-  No  posso 

-  Oh  Dio, 
Vago  a  butarme  in  rio. 

-  Mato! 

-  Tesoro! 

-  Va, 
Presto  Arlechin  xe  qua. 

-  Verzi  un  momento... 


-  No. 

-  Mostra,  lassarme  al  pocio. 
Per  ti  me  massaro. 

Oh  Dio,  chi  è  là? 

-  Batocio 

-  Ahi,  ahi! 

■^  Togo  de  sasso, 
Vói   far  de   ti   un   spegàsso. 

Ciapa. 

-  El  me  copa,  aiuto 

-  Ciapa,   che  ò  visto  tuto. 


T28       Ne  l'album  de  la  signora  L.  M.  P. 


NE     L'  A  L  B  U  M 

DE     LA    SIGNORA 

LETIZIA  MAUROGONATO-PESARO 


Sto  fogio  mete  in  mostra 
Do  nostre  qualità: 
La  zentilezza  vostra, 
E  la  mia  vanità. 


La  confession  de  Nina  129 


LA  CONFESSION  DE  NINA 

M'à  dito  el  confessor, 

-  Ma  mi  no  go  credesto  - 
Che  xe  un  pecà  l'amor. 

Pierin  xe  un  toso  onesto, 

-  Go  dito  a  don  Fabrizio  - 
L'è   un   zovene  de  sesto. 

No  pèrdar  el  giudizio, 

-  Me  ga  risposto  el  prete  - 
L'amor  xe  un  precipizio. 

L'amor  te  tol  la  quete, 
Te  fa  serar  del  <jielo 
Le  porte  bénedete. 

Cussi  el  m'à  dito  elo, 

-  Ma   mi  no  go  credesto  - 
Pierin,   dame  l'anelo, 

Pierin,  spòsime  presto. 
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i3o  Complimento 


COMPLIMENTO 


Sconta  drlo  de  una  nuvola 
Ride  una  stela  in  <;ielo, 
Ma  più  drio  de  sta  vèntola 
Ride  el  to  viso  belo. 


Tramonto  i3i 


TRAMONTO. 

Co  '1   sol  drio  l'isole 
Cala  e  se  sconde, 
Vorave  in  gondola 
Co'  ti  zirar. 
Co*  ti,  belissima 
Fia  d'altre  sponde, 
La  cara  e  tepida 
Bava  gustar. 

Riflessi  languidi 
Ga  la  laguna, 
Più  bela  a  l'ultimo 
Baso  del  sol. 
Palida,   palida, 
Vien  su  la  luna, 
La  dea  romantica 
Del  barcarol. 


[32  Tramonto 


Lontan  le  candide 
Vele  se  perde, 
Fuma  el  trabàcolo 
Del  mariner, 
Che  cena  placido 
Su  l'aqua  verde, 
Scordando  i  triboli 
Del  so  mistier. 

Ne   l'aria  limpida 
De  le  isolete 
Sfuma  le  linee 

Lontàn,  lontan 

Palazzi  splendidi 
L'aqua  rifletè, 
Gloria  e  delizia 
Del  Venezian. 

Bianca,  contentime. 
Ne  l'ora  queta 
Clic  Malinconico 
Tramonta  el  di, 
Vien,    vien   in  gondol.i 
Col   to  poeta, 
S'el   sol   va  a   scóndarsc, 
Vien   fora   ti- 


El  gaio  e  la  galina  i  3 


EL   GALO    E    LA    GALINA 

(a    pellegrino   OREFFICE). 


El  gaio  e  la  galina 

Senza  pensieri  in  testa 

Se  svegia  e  se  diverte  a  pena  dì. 

Pian  pian  i  se   avi(;ina, 

I  salta,   i   se  fa  festa, 

I  canta;  cocodè,  chichirichì. 

! 

No  i  sa  lori  el  tormento 

Del  mondo  e -de  la  vita, 

No  i  sa,   noJ,  i  sa  quel  che   savemo  nu. 

Eco  el  gaio  contento 

Co'  la  so  cresta  drita, 

E  la  galina  alegra  come  lu. 


i34  El  gaio  e  la  g  a  lina 

Ahi!  no  i  sospeta  gnente, 

Ma  la  serva  de  casa 

Pronta  a  tirarghe  el  colo,   ecola  là. 

La  copia  indiferente, 

De  viver  persuasa, 

No  se  figura  tanta  crudeltà. 

Beata  eia!   La  sorte, 

Per  chi  no  la  indovina, 

Xe  sempre  bela,  sempre  da  invidiar. 

Megio,  megio  la  morte 

Del  gaio  e  la  galina. 

Che  pensarghe  e  spelarla  e  sospirar. 


El  fwetar  i35 


EL  giVETAR 


El  (jivetar,  me  credistu? 
L'è  amor  e  no  l'è  amor. 
L'è  un  magnetismo,   un  fluido 
Che  te  carezza  el  cuor. 

L'è  un  zogo,  l'è  un  telegrafo 
Dei  oci,  l'è  una  storia 
Che  per  passion  i  zoveni 
E  i  veci  fa  per  boria. 

In  Qerti  un'abitudine, 
In  9erti  l'è  un  bisogno. 
giveta  omeni  e  femene, 
Le  femene  anca  in  sogno. 


i36  El  fiveiar 


Tante  per  desiderio, 
Tante  per  vanità, 
Eh,  le  done,  ste  tràpole, 
Le  sa  quel  che  le  fa. 


Ma  no  xe  miga  facile 
Come  che  molti  crede, 
Al  so  servizio  i  stupidi 
Xe  pessi  drento  in   rede. 


Bisogna  aver  la  pratica, 
L'indegno  e  saver  far, 
Se  no,  deventa  inutile 
L'arte  del  ^ivetar. 

Bisogna  far  miracoli 
De  sveltezza  coi  oci, 
Parlar  coi  pie,  co'  picoli 
Segni,  fin  coi  zenoci. 


Far  gran  discorsi  in  publico 
Restando  muti,  dirse 
Le  robe  le  più   tenere 
(^erti  de  no   tradirse. 
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Intendersela  subito 
E  no  molarghe  più, 
Fin  che,  capia  l'antifona, 
Platon  va  via  anca  lu. 


Ma  se  poi  dar  più  stolido, 
Pili  smemorà  de  mi? 
Vegno  a  insegnarte  el  metodo, 
E  l'ho  impara  da  ti. 
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i38  Nine-nane 


NINE-NANE 


Dormi,  anzoleto  mio,   fin  domatina 
Ne  la  to  bela  cuna  pi^enina. 
Dormi,  tròtolo  mio,  tesoro  belo. 
Come  che  dorme  i  anzoli  del  9ÌCI0. 
Sera,  còcolo  mio,  quei  bei  ocioni. 
Che  a  st'ora  dorme  i  fantolini  boni. 
Fa  tuto  un  sono  fin  che  i  te  desvegia. 
Cuor  de  la  mama,  amor  de  la  famegia. 
Fa  nana,  fantolin,  ne  la  to  cuna. 
Fa  nana  fin  ch'el  sol  scassa  la  luna. 


Nine-nane  189 


Sto  qua  xe  '1  fantoHn  vegnuo  dal  cielo 
A  far  contenta  tuta  la  famegia. 
Co  '1  dorme  el  par  un  anzoleto  belo. 
Un  anzoleto  belo  co  '1  se  svegia. 

Dormi  queto   —   caro  amor. 
Anzoleto  —  del  mio  cuor. 

Nina  —  nana  —  dormi,  santo. 
La  campana  —  ga  sona. 

Dei  oseleti  el  canto 
Doman  te  svegiarà. 

Séra  quei  bei  ocieti  de  carbon, 
Séra  quei  bei  lavreti  de  rubin. 
Ne  la  to' cuna  ti  par  tanto  bon. 
Staghe  fin  domatina,   fantolin. 


140  Una  bariifa 


UNA  BARUFA 


La  xe  stada  cussi:  lu  me  ga  dito: 
Buio  -  e  mi:  va  in  malora  -  e  lu:  pagiasso. 
E  mi:  macaco  -  e  lu:  can  e  smargiasso. 
E  mi:  puina  -  e  lu:   piavolo  e  schito. 

Mi,  che  go  el  sangue  caldo,  ò  tira  drito, 
E  lu,  sto  bogia,   drio  passo  per  passo. 
Mi  me  volto  e  ghe  digo:   ola,   bravasso, 
Se  ti  continui  ti  xe  belo  e  frito. 

Lii  taca  ancora;  mi,  perdio,  me  sento 
Spizzar  le  man,  ghe  salto  adosso,  e  lu 
Me  lassa  andar  un  pugno  a  tradimento. 

Casco,  me  levo  su  come  'na  jcna, 
Ostrega  porca!  no  lo  vedo  più, 
E  me  cato  el  gilè  senza  caena. 


LIBRO   QUARTO. 


Ad  Arturo  Vertunni,  pittore. 

Io  ripenso,  o  fratello,  i  tre  anni  di  nostra  con- 
vivenza in  Roma,  con  desiderio  acceso  e  costante 
della  tua  compagnia.  Ricordi,  o  inseparabile  antico 
di  ogni  giorno  e  di  ogni  ora,  le  nostre  chiacchiere 
allegre,  le  passeggiate  a  notte  piena  per  le  strade 
deserte,  i  bei  sogni  luminosi,  le  fantasticherie  di 
gente  malata  un  po'  di  cervello  ?  Pareva  che  le  vi- 
gili stelle  occhieggiasser  dall'alto  que'  due  solitari 
amici  delle  tenebre  con  pietosa  compassione  dell'es- 
ser loro  e  della  loro  ingenuità.  Ricordi  le  nostre 
gioie  e  i  nostri  dolori,  i  propositi  (ahi,  quante  volte 
mutati  e  rinnovati!)  di  piìi  alacre  vita,  le  lievi  que- 
rele e  le  sollecite  paci  e  gli  scambievoli  mòniti,  e  l'a- 
more, l'amor  nostro  fiero  e  profondo,  che  doveva 
durare  l'eternità?  Il  mio  è,  oramai,  ridotto  uno 
scheletrino  nel  cimitero  delle  memorie,  senza  onore 
di  special  sepoltura  ,  e  senza  inscrizioni  di  rim- 
pianto. In  queste  rime  ch'io  ti  dedico  e  dono  coyne 
a  fratello  udrai  ripercossa  l'eco  della  vita  passata 
in  quella  nostra  cara  intimità;  e  vedrai  e  ricono- 
scerai, spero,  se  l'arte  non  falli  agli  intendimenti, 
e  se  a  rispovider  non  fu  sorda  la  materia,  il  tuo  At'% 
tilio  nella  semplice  sua  natura  e  nella  sincerità  del 
suo  core.  Ma  per  fusione  delle  nostre  anime,  per 
somiglianza  de'  nostri  caratteri,  per  vicende  strane 
che  ci  fecero  soffrire  e  gioire  delle  stesse  sofferenze 
e  delle  gioie  stesse,  vedrai  e  riconoscerai,  come  in 
terso  specchio,   anche  l'imagine  tua. 

Lavora,  che  dolce  è  la  fatica  ai  forti;  fatti 
sempre  piti  degno  delle  gloriose  tradizioni  paterne, 
e  riama 

il  tuo  amico  e  fratello 
Attilio. 


AI  AMICI  VENEZIANI 


Tosi,  son  sempre  quelo  che  savè, 
E  fin  che  vivo  restarò  cussi. 
Me  piase  sempre  el  sigaro,  el  cafè. 
Le  done,  e  i  libri  che  no  scrivo  mi. 

Co  son  solo  me  par  d'esser  un  re. 
No  go  sono  la  note,  e  '1  zorno  sì. 
Notoia  umana  stago  sempre  in  pie 
Cercando  rime  fin  che  spunta  el  dì. 
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146  Ai  a  mi  fi  veneziani 


Cambio  spesso  de  umor  da  poco  in  qua, 
Spesso  me  trovo  a  spassizar  su  e  zo 
Soto  un  balcon  che  no  xe  mai  sera. 

S'el"  cuor  voi  far  el  mato,  no  lo  so. 
Ma  s'el  me  crede  stolido  fin  là, 
Ve  zuro,   tosi,  che  lo  fasso  in  do. 


L'amor  147 


L'AMOR 


L'amor  xe  come  l'anema. 
Per  molti  no  la  esiste, 
Per  molti  la  ghe  xe. 
Molti  ghe  dà  per  càmara 
La  testa,Ymolti  insiste 
Che  in  cuor  la  trovare. 

M'à  dito  un  dì  un  filosofo, 
Che  forse  la  sta  in   boca. 
Uno  che  in  man  la  sta. 
L'amor  xe  in  tuto  simile: 
FelÌ9e  chi  lo  imbroca, 
Chi  lo  ga  qua,  chi  là. 

Nerina,  per  esempio, 
Che  tanto  me  ga  piasso. 
Lo  ga....  Dio  lo  sa  lu.... 
La  l'à  9ercà  el  9ercabile, 
Ma  nel  so  cuor  de  giasso 
No  la  lo  trova  più. 


148  El  dente  del  giudizio 


EL  DENTE   DEL   GIUDIZIO 


Done  mie,  quel'Oddo  (i)  amabile 
Me  ga  fato  un  bel  servizio. 
Done,  el  dente  del  giudizio 
Da  la  boca  el   m'à  cava. 

Figurève  che  delizia! 
Mata  ormai  xe  la  mia  boca,  ^ 
Note  e  dì,  toca  a  chi  toca, 
Basi  a  tute  la  darà. 

Bionde  e  more,  grande  e  picole, 
Volé  basi  a  <;ento  a  9ento? 
Vegnì  qua,  da  sto  momento 
Vói  basarve  note  e  di. 

Boca  mata  e  testa  savia, 
Basar  tute  e  amar  nissuna. 
No  ghe  xe  soto  la  luna 
Più  fcli9e  omo  de  mi. 


Un  soglio  149 


UN    SOGNC 


Che  bela  idea,   Nerina  ! 
Andar  lontan,  lontan, 
Dove  no  gh'è  più  un  can 
Cile  te  avigina. 

In  pase  eternamente 
Soli  solati  star. 
Mi  a   ti,   ti   a   mi   pensar, 
E  no  ala  zente. 

Alegri  dela  sorte, 
Sempre  in   luna  de   miei. 
Soli  fra  tera  e  ciel 
Spetar   la  morte. 

Ridoti  senza  senso, 
Morir  senza  penar, 
E  aver  per  tomba  el  mar, 
El  mar  imenso. 


i5o  La  setimaua  de  un  dispera 


LA  SETIMANA  DE  UN  DISPERA 

(a    EDMONDO    DE    AMICIS) 

fi. 

H  LUNl. 

-  Toni,  lavora.... 

-  E  sempre  sta  canzon, 
Sempre  sti  pianti.... 

-  Come  vustu  far? 

-  Me  lo  fabrico  mi,  forse,  un  paron? 

-  Toni,  no  gh'è  più  un  soldo  per  magnar. 

-  Speremo  in  Dio.... 

-  Madona,  che  tormenti! 

-  Nina,  no  pianzer  che  no  i  xe  momenti. 

-  Toni,  go  fame  mi,  ga  fame  i  fìoi.... 
Dove  corista?... 

-  Al   Monte  coi   lenzioi. 


La  setimana  de  un  disperà  i5i 


-  Gh'è  do  franchi  de  gerì.... 

-  Sia  lodato! 
No  gh'è  bisogno  più  de  brontolar.... 

-  Ma  per  l'amor  de  Dio  no  far  el  mate, 
Sta  in  9erca.... 

-  Vago. 

-  Dove? 

-  A  spassizar. 

-  Va  là  dal  cavalier,   l'è  tanto  bon, 

Fa  ch'el  se  mova  un  poco  a  compassion. 

Vustu  che  vaga  mi? 

-  Me   maravegio  ! 
T^  E  se  no'l   te  dà  gnente? 

-  Tanto  megiq. 


i52  La  seiìmana  de  ttn  disperà 


MERCORE. 

-  Nina,   so  sta.... 

—  Ben,  conta.... 

-  Go  parlr 

-  'F'àlo  dito  de  si? 

—  Che  furie!  aspeta. 
El  m*à  dito:    "  E  la  vostra  mugereta?  „ 

-  Cussi? 

-  Proprio  cussi  l'à  scominzià. 

Mi  ò  tagià  curto.... 

-  E  lu? 

-  El  la  ga  capi; 
E  co'  molta  prudenza  el  l'à  finia. 

Po  el  me  ga  dà  tre  franchi,  poveromo, 
Disendome:  "  Andò  là,  che  sé  un   bel  tomo  ,, 


La  settmana  de  ttn  disperà  i53 


-  Me  go  sogna  stanote  una  botega 
Co*  molta  zente  drento  che  zigava. 
Una  striga  brusava  una  carega, 
E  la  zente  rideva  e  bestemiava. 

Carega  quatro,  striga  sic,  novanta 

La  zente,   l'ambo  vinti,   el  terno   otanta. 

Nina  mìa,   lassa  pur  che  se  disuna, 
Ma  co'  sto   franco  tento  la  fortuna: 


[54  La  seitmana  de  un  disperà 


-  Spera  nel  loto  e  lassa  andar  i  afari.... 

-  Qua  gh'è  la  firma,  ,qua  la  nostra  sorte. 
Che  le  gabia  d'andarne  tute  storte? 
Doman  qua  se  deventa  milionari. 

E  vói  farte  marciar  in  seda  e  in  guanti, 
Scarpete  lustre  e  broche  de  brilanti. 

-  Madona  mia,   l'è  mato   in   tei  <;ervelo  ! 

-  Ancuo  pan  suto,   ma  doman   vedòlo. 


La  seti  manti  de  un  disperà  i55 


{Un  venditore).  Co  bei,  co  bei  che  i  l'à  cavai  al  loto! 
-  Qua,  qua  da  mi.   Tre,  gnente;  ^inque,  pezo. 
Sessantanove,  sedese  e  disdoto.... 
Maledeti  da  Cristo,  gnanca  mezo! 

Ma  se  poi  dar  sfortuna  più  barbina? 
Cossa  gogio  da  dirghe  mi  ala  Nina? 

Ma  che  sti  fioi  de  cani  de  Governi 
Gabia  da  far  che  i  siori  vinza  i  terni? 


56  La  seiiinana   de  tot  disperà 


DOMENEGA.. 

-  Te  l'avea  dito...  e  adesso?  Ah  Dio  Signor! 

-  Tasi,  che  qualche  santo  aiutarà. 

-  Madona  mia,  Madona  mia,  che  oror  ! 
I  fioi  che  pianze.... 

-  I  pianze?  i  ridarà. 

-  E  pensar  che  xe  festa,  e  no  gh'è  un  can 
Che  ne  daga  in  credenza  un  fià  de  pan. 

-  Nina,  magnar  bisogna,  fa  cussi.... 
Va  là  dal  cavalier,  parlighe  ti. 


Za   il   Io  sa  I  5  7 


ZA  TI  LO  SA. 


Za  ti  lo  sa,  te  adoro, 
Te  sogno  note  e  dì. 
Za  ti  lo  sa,  no  imploro 
Che  dai  to  lavri  un  sì. 

Za  ti  lo  sa,  ristoro 

No  go  lontan  da  ti. 

No  esiste  al  mondo  un  mòro 

Zeloso  più  de  mi. 

Za  ti  lo  sa,  son  tristo 
Dal  dì  che  te  go  visto, 
Dal  dì  che  t*ò  parla. 

Ma  ti,  ma  ti,  parcossa 
Te  fastu  tuta  rossa? 
Forse,  no  ti  lo  sa? 


i58  La  mia  morosa 


LA  MIA  MOROSA 


La  mia  morosa 
Xe  una  vecieta 
Che  par  'na  sposa. 
Che  par  'na  rosa 
Dai  bei  colori 
Sul  far  del  dì. 
Za  i  so  cavali 
La  neve  aspeta, 
No  i  xe  più  queli, 
Ma  i  xe  pili  beli 
Dei  biondi  e  i  mòri 
Ve  zuro  mi. 


La  mia  morosa  iSg 


La  ga  i  so  afani, 
Sfido!  anca  ì  santi 
De  sessant'ani 
Ga  i  so  malani, 
Nel  so  segreto 
Pianze  anca  el  fior, 
Ma  lesta,  lesta 
Co  son  davanti 
Per  farme  festa 
No  l'è  più  mesta, 
Piena  de  afeto 
La  cambia  umor. 


Se  son  scontento, 
La  me  consola. 
Basta  un  momento 
Perchè  el  tormento 
Come  un  incanto 
Finìssa' là. 
Che  medicina 
La  so  parola  ! 
Qualunque  spina 
La  so  manina 
Dal  cuor  afranto 
Cavar  me  sa. 


i6o  La  mia  morosa 


Sia  benedeta 
La  mia  morosa! 
L'è  una  donata 
Più  che  perfeta, 
L'è  la  mia  fìama, 
La  xe  el  mio  ben 
Vien,   vecia  bela, 
Vecia  pietosa. 
Vien  qua,  putela, 
Sol,   rosa,  stela, 
Vien,  bela  mama, 
Qua  sul  mio  san. 


Una  promessa 


i6i 


UNA  PROMESSA 


Doman  te  scrivarò,  cara,  el  soneto 
Che  t'ò  promesso  gerì  andando  via. 
Te  lo  farò  zentil  e  pien  de  afeto, 
Tuta  el  te  mostrarà  Tanema  mia, 

Ancuo  no  posso,  ancuo  sto  maledeto 
Caldo  me  afana,  ancuo  no  savaria 
Scriverle  quelo  che  me  sento  in  péto, 
Scriver  versi  che  fusse  poesia. 

Che  se  proprio  ti  voi  el  pagamento 
Dela  promessa,  Apolo  invocarò, 
Pur  de  védarte  el  bel  viso  contento. 


Ma  una  parola  sola  (oh  Dio,    me  trema 

La  pena  in  man!)  Nerina,  te  dirò: 

El  to  nome,  che  vai  più  de  un  poema. 


102  Eco  qua  la  mìa  morosa 


ECO  QUA  LA  MIA  MORO^^A 

Cavci  scuri,  bela  boca, 
Oci  neri,  carne  rosa, 
Che  nissuno   me  la  tocn, 
Eco  qua  la  mia  morosa. 

Quante  volte  co  la  vedo 
Me  vien  mal  dal  tropo  ben. 
Quante  volte  sento  e  credo 
De  morirghe  sora  al  sen! 

Do  diamanti   neri  i  oci 
Xc,   lo  zuro,  de  sta  tosa, 
Zo  el  capelo,   zo  i  zenoci, 
Eco  qua  la  mia  morosa. 


Eco  qua   la  mia  morosa  i63 


Co  la  vardo  tremo  tuto, 
Quel  che  sento  dir  non  so, 
Paro  un  sempio,  paro  un  muto, 
Che  non  dà  né  in  sì  né  in  no. 

Ma  vardèla,  ma  vardèla, 
Che  figura  deliziosa. 
Cossa?  in  tera  gh'è  una  stela? 
Lo  so  ben,  la  mia  morosa. 

Co  ghe  parlo  sento   in   péto 
Bater  forte,  forte  el  cuor. 
El  me  baia  el   minueto, 
El   me  dise:   eco  el   to  amor. 


164  A   Gionnifto  Anioìia-Traversi 


A  GIANNINO  ANTONA-TRAVERSI 


Oli  povareto  el  povaro  de  spirito 
Cile  inzingar.ar  se  lassa  dale  femene, 
Pronte  a  zirarlo  come  scuria  un  trótolo, 
Oh  povareto  l'omo  ciie  se  incótega 
Stupidamente  drento  de  una  cótola, 
Oh  povareto  l'omo  che  fa  l'ascno  ! 

Aseno  resta,  Nino,  chi  se  imbóvola 
Ne  l'onda  de  l'amor  piena  de  triboli, 
Aseno  resta.  Nino,  chi  se  snànara 
Nel  lago  traditor  pien  de  pericoli, 
Aseno  resta,  Nino,  chi  va  al  pascolo 
Nel  prà  d'amor  e  no  lo  lassa  subito. 


A   Giannino  Aniona-Traversi  i65 


Nino,  là  nela  mia  laguna  pla9ida, 

Drio  le  isolete  saludae  da  l'ultimo 

Baso  del  sol  che  in  mar  se  perde  splendido, 

Gh'è  un  tenebroso  gorgo,  un  gorgo  oribile, 

Teror  dei  gondolieri,  antro  de  vitime, 

Serpente  d'aqua  che  dà  morte  ai  deboli 

Nino,  quel  gorgo  tenebroso,  credilo, 
Al  gorgo  de  l'amor  xe  in  tuto  simile, 
I  forti  barcarioi  de  l'onda  pratici. 
Se  tien  lontani,  e  in  aque  calme  nàvega. 
Megio,   megio  imitarli,  o  Nino,  e  liberi 
Senza  afani   inveciar  e   senza  palpiti. 


66  Desiderio 


DESIDERIO 


Dise   Kardcc  che,   morti,   i  nostri  spiriti 
Va  in  alto,  in  basso,  note  e  dì  a  torsion. 
I  supia,  i  bate,  i  parla,  i  toca,   i  fùrega, 
I  basa,  i  ride,  e  tuto  de  scondon. 

Ah,  signorina  mia,   se  fusse  vero! 
Vorave  andar  stanotc  in  ^imiterò, 

Vorave  morir  subito  anca  mi, 
Per  viver  sempre  libero  co*  ti. 


Venezia  e  Roma  167 


VENEZIA   E    ROMA 

SETE     SONETI 

A   GIACINTO   GALLINA 


Giacinto,  da  quei  dì  ch'el  to  Sarfati, 
Che  no  gavea  che  rime  nel  ^ervelo, 
Credeva  tuto  bon  e  tuto  belo, 
Felice  el  mondo  e  savi  i  savi  e  i  mati, 

Da  quei  zorni  che  zoveni  beati, 
Mi  per  ti,  ti  per  mi  pare  e  fradelo, 
Sempre  de  l'alegria  pronti  a  l'apelo, 
Se  gongolava  come  a  <;ena  i  frati, 


i68  Venezia  e  Roma 


Diese  inverni  de  più,  Gia9Ìnto,  ormai 
Ne  pesa  adesso,  e  par  ch'el  tempo  svola, 
E  tuto  cambia  ai  nostri  oci  cambiai. 

Semo  ancora  nel  fior  de  zoventù, 
L'arte  ancora  ne  ride  e  ne  consol^. 
Ma  l'alegria  de  un  dì  no  torna  |5iìi. 


Te  recórdistu,   amigo,   i  cari  dì, 
Che  se  zirava  alegri  tuti  do 
Senza  quasi  saver  dove,  su  e  zo, 
A  brasso,   adasio,   ore  ore,  cussi? 

Se  viveva  de  sogni,  alora,   e  mi 
Più  assae  de  ti  che  manco  testa  go, 
(j^ercava  far  del  to  bon  senso  prò, 
E  me  sentiva  forte  a  fianco  a  ti. 

Che  bei  zorni,  Gia9Ìnto!   nissun  re 
Cera  più  grando  e  libero  de  nu, 
Via  per  Venezia  o  q lieti  in  un  cafc. 

Giacinto  mio,  quel  bel  tempo  xe  andà; 
I   sogni,  i  sogni  mii  no  torna  più, 
E  son   zovcnc...   e  pur  tanto  invecià! 
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Quando  la  sera  o  a  note  alta  camino, 

Solo  soleto,   col  virginia  in  boea, 

Una  malinconia  che  no  indovino 

Me  vien  driq  da  per  luto  e  el  cuor   me  tòca. 

Scampo  lontan   se  a  volte   me  combino 
In  compagnie  che  ciassa  o  che  taroca, 
Cerco  i  loghi  più  queti  e  no  destino 
Mai  de  andar  dove  l'alegrezza  fioca. 

'oss'èlo   mò,   Giacinto,   sto   curioso 

'ente  ch'el   cuor   me   rósega,   sto  dente 
Che  no   me   lassa   quasi   mai   riposo? 

Giacinto   mio,   Venezia,   el  gran   amor 

De  la  mia  vita,   me  sta  sempre  in  mente, 

Come   la  dona  che   m'à  tolto  el   cuor. 


Roma  xe  bela,   ma  Venezia  mia 
Val  gento  Rome  e  vincje  ogni   9ità 
Venezia,   logo  pien   de  poesia. 
Cara   sirena  che  a   fior  d'aqua   sta. 


70  Venezia  e   Roma 


A  Venezia   la  gran   malinconia 
Dela  quete...   un  sussuro  enorme  qua. 
Cari,  carezze,  bestie,  omeni....   Oh  via, 
Via  da  sto  inferno  che  sofrir  me  fa! 

O  mia  laguna!   O  piena  de  misteri 
E  de  delizie  gondola  zentil  ! 
O  spiritosi  e  boni  gondolieri  ! 

O  campi!   o  cale!   o  done  veneziane, 
Benedete  da  Dio,   fiori  de  avril. 
Che  inamoré  la  zente  anca  lontane! 


Le  done  veneziane  xe  un  tesoro 
Che  inamora  la  zente  co'  un'ociada. 
Le  xe  perle  del  mar,  anzoli  in  coro, 
Belezze  in  casa  soa,  belezze  in  strada. 

Me  recordo.   Ogni  zorno,   iluminada 
Dai  ragi  del  tramonto,  una  de  loro, 
Come  superba  zogia  incastonada, 
Sporzeva  al  so  balcon  la  testa  d'in 
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E  mi  la  stava  a  contemplar.  ,Oh  cari 
Estri  che  quela  testa  m'à  inspira, 
Dove  se  andai  che  me  se  tanto  avari? 

E  adesso,  co  tramonta  el  sol  d'istà, 
(Povero  cuor,  no  temo  dei  lunari  !) 
Xelo  averto  el  balcon,  xelo  sera? 


Ma  no  stemo  a  pensarghe.   Vien,   Giacinto, 
Vien  a  Roma  co'   mi,  vienme  a  trovar. 
Ziraremo  anca  qua,  sastu,  e  l'istinto 
Ne   portarà  sul   fiume  a  spassizar. 

Sule  rive  del  gran   Tevere,  tinto 
De  sangue  un  dì,  come  sul  nostro  mar. 
Se  verzaremo  el  nostro  cuor  convinto 
Che  la   quete   sul   mondo  abia  a   regnar. 

•Se  contaremo  ancora   i    nostri  alani, 
I  sogni  che  ne  xe  restai  fin  qua, 
E  i  nostri  bei   ricordi  veneziani. 

A  passo  a  passo,  pò,   soli  solati, 
Fra  le  rovine  eterne  se  andarà 
A   desmissiar  filosofi   e   poeti. 
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Quanta  potenza,  amigo,  quanta  gloria 
Fra  sti  marmi  in  rovina,  e  quanti  esempi  ! 
Ogni  piera  xe  un  libro,   ogni  memoria 
Un  lume  naia  gran   note  dei   tempi. 

Poco  o  gnente  li  cura  ancuo  sti  sempi 
De  omeneti  montai  de  lori  in  boria. 
Poco  o  gnente  li  cura  ancuo  sti  empi 
Senza  la  religion  dela  so  storia. 

Vien,  vien.  Giacinto.   Qua  sul  Palatin, 
Muti,  come  davanti  a  un  gran  dolor, 
Pensaremo  a  sta  Roma  e  al  so  dcstin. 

Vien.  .Sentiremo  fra  le  nostre  spine, 
Come  un'estasi  cara  drento  in  cuor, 
La  gran   malinconia  de  le  rovine. 


Tipi  goldoiiiiini  l'i'i 


TIPI  GOLDONIANI 

(a    tiEROLAMO    KOVETTA) 
I 

LA   MORBINOSA 

-  Parlo    bon  co'  sti  fiori  sula  testa? 
E  co'  ste  perle  al  colo?  e  col  zendà? 

-  La  sarà  la  più  bela  dela  festa.... 

-  Dame  fora  i   brilanti.... 

-  Ecoli   qua. 

-  Dame  qua  i  guanti,  el  fior,  la  mascareta. 
Presto...  presto...  la  gondola  me  aspeta. 

Vado...  sta  atenta  al  picolo...   abia  cura. 

-  El  ga  la  freve.... 

-  Povara  cratura  ! 


174  Fior  indo 


FLORINDO 

Rosaura,  più  te  vardo  e  più  me  sento 
Farme  tic-tac  ci  cuor  inamorà. 
Tò,  cara,  un  fior  che  ò  scelto  in  mczo  a  ceni 
Domandigiic  a  sto  fior  quel  che  ho  pena. 

Varda,   Rosaura:   fin  la  mia  cagneta, 
Vcdendome  cussi  se  mostra  inqueta. 

Fame  sentir  dai  to  bei  lavri  un   sì, 
K  tornaremo  alegri  Lila  e  mi. 
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TODARO  RRONTOLON 

-  Nono,   vago  a  teatro.... 

-  Tasé  là. 
Spender  e  spander  tuto  el  santo  dì. 
Coss'è  sta  roba?  dove  semio?  Qua 
No  ghe  xe  che  un   paron,  e  quel  son   mi. 

Che  teatri,  che  bali,  che  cafè!... 
Reste  a  casa  reste,  studié,  imparé. 

V^ardéme  ni...    m'aveu   mai   visto   andar 
A   far  ciasseti,   ai  bali,   a  sbrindolar? 


176  L'avaro  fastoso 


L'AVARO   FASTOSO 


Per  onorar  ci  duca  de  Agrigento, 
El  conte  Tita  e  so  cugin  Canzian, 
Vogio  fora  el  servizio  d'oro  e  arzento, 
K  iluminae  le  cioche  de  Muran. 

Vogio  un  pranzo  squisito.   Dopo  pranzo 
Metaré  via  quel  che  glie  xe  de  avanzo. 

Spender  e  spander...   vada.,,   in  sta  ocasion, 
Ma  hutar  via  pò  no,  senza  razon. 


Tofoìo   ManiiniiiKi  177 


TOFOLO  MARMOTINA 


-  Eia  m'aveva  za  dito  de  sì. 
Vado  e  ghe  digo:   bòccio  de  rosa, 
Ti  sarà  sempre  ti  la  mìa  morosa, 
F.l  to  moroso  sarò  sempre  mi. 

Son   là  per  darghe  un  baso...  e  sul   più   belo 
Capita  Nane,  el  tol  el  mio  capelo, 

El  me  lo  incalma.... 

-  E  ti? 

-  Mi?  per  prudenza 
So  scampa  via,  ma  l'è  una  prepotenza. 


178  I  nisieglii 


I  RUSTEGHI 


-  Che  tempi,  che  costumi!   Ola,   compare: 
Spàsseti,  ^ene,  bali...  e  che  la  vada. 

Mia  muger  ?  una  mata  sempre  in  strada. 
Mia  fia?  la  copia  esata  de  so  mare. 

-  Canzian,  Canzian,  ghe  voi  una  lizion. 

-  Bravo!  lo  so  anca  mi...   ma  no  son  bon. 

-  No  son  bon,  no  son  bon...  ghe  voi  Icgnac 

-  Bravo!  un  dì  go  prova.... 

-lieti? 

—  L'ò  ciap.'ir 


La  bona   mare  179 


1 
LA  BONA  MARE 


Vàrdete,   fio,   dai  cativì  compagni. 
Megio  soli  che  mal  acompagnai. 
Cerca  de  spender  poco,   i  to  sparagni 
Te  farà  gran  piacer  co  i  xe  ingrumai 

No  fruar  i  vestiti,  abia  presente 
Che  l'abito  poi  sempre  sula  zente. 

Scegli  una  sposa,  fio,  degna  de  ti. 
Come  to  pare  che  m'à  scelto  mi. 


i8o  El  burbcrv   benefico 


EL  BURBERO  BENEFICO. 


Cossa  gh'è?  Cossa  gh'è?  sempre  disgrazie. 
V'ò  dà  geri  do  lire  e  ò  tira  tressa. 
Le  done  come  vu  no  xe  mai  sazie, 
Lasséme  andar,  finìla,  che  go  pressa. 

Cossa?  i  fioi  pian/e?  l'ògio  fati  mi? 
Lavoro,   guaJagnc,   no   ve  avilì. 

Fianzc  anca  va?  perdìa,  calméve...  qua... 
Tolé  do  lire...  che  me  fé  pecà. 


Fanialon   dei  Bisoi^nosi  i8t 


PANTALON  DEI  BISOGNOSI 


Fio,   recórdete   ben:    no  aver   mai   furia. 
Chi   aspeta  calmo   poco  tempo   sta. 
De  comercianti   onesti   gh'è  penuria, 
E   presto  o   tardi   vince  l'onestà. 

Hadighe  ai   veci.   Ai   mii  tempi   la  pratica 
Valeva  magio  assae  ciie   la  gramatica. 

Come  che  à  tato  el   pare  fa   anca   ti, 
E   tira  su   i  te   fioi  tati   cussi. 


ArlecJlin  Batocio 


ARLECHIN  BATOCIO 

Come  che  cambia  i  tempi  !  me  sovieii 
Co  gera  servitor,   sguatero,  cogo. 
Co  tremava  dal  fredo  o  ardeva  al  fogo, 
Co  me  tocava  mandar  zo  velen. 

A  poco  a  poco,   no  vivo  ti'entrada, 

Ma  ò  slarga  i  comi  e  me  son  fato  strada 

Ah,  de  trovate  no  so  sta  mai  stitico  ! 
Go  in  dosso  la  livrea  d'omo  politico. 
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EL  SOLITARIO  DE  NINA 
(a   raffat:llo    barbiera) 

Qua  metemo  sto  sete,  e  qua  calemo  el  re, 
St'asso  de  cope  in  alto,  portemo  zo  sto  tre. 
Cussi  va  ben....  No,  caspita!  sto  quatro  no  glie  sta.... 
Passatempo  da  veci,  che  tati  i  veci  sa  ! 
Bel  conforto!  che  scala,  che  bruto  cambiamento! 
Da  putei,  freschi,  alegri,  tuto  el  dì  in  movimento, 
Se  sta  insieme  a  dozene,  se  zoga  in  vinti,  in  trenta. 
Se  core,  se  fa  el  diavolo,   se  fa  quel  che  talenta. 
Come  farfale  liberi,   senza  pensarghe  su. 
Se  crede  che  sto  mondo  gabia  a  zirar  per  nu. 
Fioi  che  pianze  voi  cresser,  e  i  fioi  pianze  per  tuto, 
Ma  no  xe  quele  lagreme  de  tristi  zorni  el   fruto, 
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Ma  no  se  pianze  alora  come  se  pianze  dopo, 

Ma  no  se  sente  in  gola  e  drento  el  cuor  un  gropo... 

Come  s'el  sol  ridente  ilumina  la  piova, 

El  pianto  e  l'alegrezza  in  viso  ai  fioi  se  trova. 

Co  vien  l'età  più  seria,   la  bela  zoventù, 

I  povari  zogatoli  no  se  li  gerca  più. 

Alora  i  vinti,  i  trenta,  xe  assae,  no  i  ve  convien. 

Se  trova  che  i  xe  tropi,   che  in  pochi  se  sta  ben, 

O  megio  anzi  se  trova  che  un  solo  se  confà, 

Lontani  dala  marna,  dai  oci  del  papà. 

Se  parla,  se  fa  visite,  se  leze  el  romanzeto, 

Se  vive  nele  nuvole,  se  ga  qualche  segreto. 

Se  pesta  el  pianoforte,  se  baia  nei  festini. 

Se  lassa  per  i  coniÌ9Ì  de  carne  i   buratini, 

E  un  bel  momento,  .come  se  ve  sbociasse  un  fior, 

Se  sente  drento  el  peto,  farve  tic-tac  el  cuor. 

Un  bel  di  el  matrihionio,  feste,  auguri,  promes^^ 

Signorine  in  signore,  contessine  in  contesse, 

Se  cambia  nome,  titoli,  vita  da  9Ìma  a  fondo. 

Cercando  la  so  parte  de  sol  in  sto  bel  mondo. 

Ma  signorine  o  done,  el  pensier  ve  tormenta. 

Dela  vita  e  del  mondo  che  consola  e  spaventa. 

Se  perde  a  poco  a  poco  la  cara  inzcnuità, 

El  cuor  incontentabile  sempre  sofrir  ve  fa. 

Sola  delizia  vera,   un  di  ciamò  el  mario, 

E  ghe  disè  in  segreto...  basta,  m'avc  capio. 

Marne  devcntc  none,  none  de  neve  bianche, 

C'>1<"  ruglic  sul   viso,  piene  de  afani  e  standic, 
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Scordade  dai  amici,   lassade  in  un  canton, 

Finì  la  vita  senza  pericoli  e  passion- 

E  per  gran  vostro  spasso,  per  sbarcar  el  lunario, 

Ve  de  el  divertimento  de  far...   un  solitario. 

Oh  a  proposito,  quasi  me  scordava  anca  questo: 

Sto  quatro  va  più  in  alto,  sto  re  vien  tropo  presto. 

Qua,  no  gh'è  caso,   un  sete,   se  no...  va  tuto  mal... 

Oh  xe  qua  Tita  !  caro  quel  gran  originai  ! 

A  monte  el  solitario...   so  vecia,   nona,  e  bianca. 

Ma  no  so  miga  morta,  ma  no  so  miga  stanca, 

Vegnì,  vegnì,  delizia le  carte  poi   falar... 

Ma  el  cuor  de  un  bon  amigo?  Ouelo  xe  un  altro  afar! 


86  Loiifanniizn 


LONTANANZA 

Son  Todaro  che  brontola  e  se  lagna 
Come,  co  supia  el   vento,  la  montagna. 
Come  el  cielo  co*' piove,   o  l'aqua  al  fo;; 
Son   Todaro  che  bogie  e  voi   un   sfogo. 
^)imclo,  Giulia  mia,  dimclo  ti 
Se  Todaro  fa  mal  a  far  cussi. 

l'.l  mio  povaro  cuor  xc  sotosora 
Come  l'onda  del  mar  co  gh'è  la  bora, 
Come  fra  i  venti  abandonà  un  batclo 
Va  senza  direzion  el   mio  cefvclo. 
(iiilieta  mia,  domandighc  a  l'amor 
Se  tra  torto  o  razon  rervolo  e  cuor. 
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So'    un   condanà  che  drio   la  feriada 
Vede  la   zente  alegra  per  la  strada. 
E   vive  in   pena,   e  dubita  pianzendo 
Del   so  tesoro  che  se  sta  godendo. 
Giulieta  mia,  domandighe  a   chi  sa 
Quanti  tormenti  prova  un  condanà. 

Cliulieta  mia,   vien   qua,   dimele  ancora 
Le  parolete  care  che  inamora. 
Vien  qua,  basirne,  dime  che  son   mate 
A  dubitar  de  ti  come  che  ò  fato. 
Dime  che  xe  per   mi   la   to  passion, 
E  che  ò   pianto  e   pena   senza   razon. 


i88  /  re  senza   testa 


XVI, 

I  RE  SENZA  TESTA  2) 

(FIABA) 

'Na  volta  glie  zera 
(La  fiaba  xe  questa 
Dei  re  senza  testa) 
Tre  toclii  de  piera. 

'Na   iiiUjjU   uà   bel  dì 
(ihe  dise:    "  I  miracoli 
No  calcola  ostacoli, 
Fide  ve  de  mi.  „ 
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E  pian,  una  note, 
il-e  maghe  co  poi 
Fa  senza  del  sol) 
i-a   va   co'    una   bote, 

La  parla  col  gielo, 

La  imbota  i  tre  sassi, 

La  fa  quatro  passi. 

La  tol   un  martelo, 

La   bate  per   trenta 
Tre  volte  la  tera, 
I   tùchi  de  piera 
De  carne  deventa. 

De  sassi  in  persone 
Cambiai  come  gnente, 
La   maga   sapiente 
Ghe  dà  tre  corone, 

Disendoglie:    "    Ande, 
Ch'el   mondo  xe  grando, 
Zirè  domandando, 
Chi  voi  i  tre  re.  „ 

Camina,   camina, 
Per   monte,   in  pianura, 
Nissan   se  ne   cura, 
Nissun  li  avÌ9Ìna, 


/  re  senza   testa 


Ma   un   vecio   un   bel  dì 
Ghe  dise:    "   I  miracoli 
No  calcola  ostacoli, 
Fidève  de  ini.  „ 

El   fa  col   baston 
Tre  segni,  el  li  toca, 
El  move  la  boca, 
El  parla  in  scondon, 

E   un   poco  ala  volta, 
Oii   gran   maravegia! 
Se  verze  una   regia 
Che  stava  sepolta. 

La  regia  xe  piena 
De  zente  che  ziga, 
Che  strussia,  che  briga, 
Che  gode,   che  pena.    . 

Un   popolo  gh'è, 
Che  in  gran  movimento 
Aspeta  el  momento  ■ 
De   vèdar   i    re. 

1    re   su    avii;ina 

Co'   in   nvan  Je   coroiu  , 

E   mi  le  persone 

Li   onora,   li   inchina. 
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Regnar  in  quel  regno 
Felici  i   se  crede, 
Nò  el  tiro  i  prevede 
De  un  omo  de  inzegno. 

El  qual,  bruto  afar  ! 
Vedendoli  in  gloria, 
La  fresca  s6  storia, 
Se  mete  a  cercar. 

Pensève  che  spassi 
Co  '1  mago  ghe  insegna 
Che  i  capi  che  rtegna 
No   xe  che  tre  sassi. 

Co  '1   mago,   comosso 
Da  l'arte  oratoria, 
Ghe  dise:    "    La  boria 
Destruser  ghe  posso.  ,, 


E  là  su  do  piò. 
Tre  segni  per  tera., 
Ghe  torna  de  piera 
La  testa  dei   re. 


El  popqlo  |ZÌga:  » 

"    Se   tassa  la   festa 
Ai  re  senza  testa, 
Ch'el    trono  ,ne  intriga. 


/  re  senza   festa 


Ma  l'omo  de  inzegno 
Responde:    "   Lasscli, 
Che  re  cussi  beli, 
No  gh'è  in  nissun  regno. 

Che  i  resta,  che  i  resta, 
Scolte  el  mio  conscgio, 
Che  gncnte  vai  megio 
Dei  re  senza  testa. 


A  Neri  Ila  io3 


A  NERINA 


Te  torno  el  to  ritrato  ;   a  far  efeto 
Co'   qualche  altro   balordo  el   servirà. 
Drio   ti  ga  scrito:    Co'   sincero  a  feto, 
Daglielo  con  egual  sincerità. 

La  dona  ch'el  so  amor  prova  coi   fati, 
Ofre  magari   dodese  ritrati. 

Ti,  viceversa,  ti  poi  dir  :   Consolo 
Dodese  amanti  co'   un   ritrato   solo. 


194  Sol  e  piova 


SOL  E  PIOVA 

Te  recórdistu?  Pioveva. 
Mi  M;*  ò  dito:    "  Signorina, 
Bruto  tempo,  stamatina.  „ 
E  ti  a  mi:    "  Proprio   un  oror 


P<)'  ala  sera  (che  coragio) 

Al  balcon  del  to  tinelo, 

Mi  t' ò  dito:    "  Che  bel  9Ìelo!  „ 

E  ti  a  mi  :    "  Proprio  un  splendor, 
> 

Gran  discorsi  !  e  pur  se  ^era 
Xnti  do  contenti  assae. 
Quante  lote  risparmine 
Se  se  fusse  restai   là  !  ^ 

Se  te  tiigo  adesso:    "  Piove  „ 
Ti   rispondi,:   "  El  sol  vien  for.i  ,, 
Se  te  digo:    "  Bela  aurora  „ 
Ti   rispondi:    "  Piovarà.  „ 


Un   baso  igS 


UN  BASO 


-  L*ò  dito,  lo  ripeto  e  te  lo  zuro, 
Che  sarò  sempre  sempre  inamorà. 

—  Madona  mia,  che  scuro  ! 
Andemo  via  da  qua, 

-  No,  no,   resta,   te  prego,  Nina,   resta... 
Dame  un   baso...   Non  farme  più  sofrir. 

—  Ma  no'l  ga  sai  in  testa... 
La  marna  poi  vegnir. 

-  Un  baso  solo...   un  baso...  almanco  questo.. 
Un  baso...  andemo...   via...  non  posso  più. 

—  Mi  no  son  bona...   Presto, 
El  me  lo  daga  lu. 


90  Note 


NOTE 


0  Dentista  in  Roma. 

^)  ync5ta  fiaba  venne  scritta  in  risposta  a  vil- 
lani attacchi  di  una  grave  rivista  storica  (VArcìii- 
vio  Veneto),  diretta  a  quel  tempo  da  tre  signori 
gravissimi,  pieni  di  regale  albagia. 


/A   M 1  .\ r i:  .no. 


Alla  Signora 

Baronessa  Todros-Vivanti. 

La  Zentildona  Nina  e  il  Cavalier  Tita ,  due  al- 
legri api  di  quel  Settecento  veneziano,  che  fu  si 
gaio  pur  fra  le  dolorose  viceìtde  politiche,  chieg- 
gono -  carissima  baronessa  -  l' ospitalità  del  suo 
lieto  salotto.  Il  vecchio  ^galante  *  cavaliere  Li  dirà 
parlando  della  sua  Nina 

Clic  quando  che  i  se  trova  ghe  piase  esser  in  do. 

Ma  se  tale  fu  il  lor  desiderio  per  lunghi  anni,  ora- 
mai sono  marito  e  triQglie,  e  desiderano  trovarsi  in 
tre  e  quattro  e  cinque,  che  a  star  soli  si  annoiano 
come  tutti  gl'innamorati...  dopo  il  matrimonio.  Li 
accolga  -  cortese  baronessa  -  con  l'usata  bontà  e 
voglia   un  po'   di  bene 

al  suo  devotissimo 
Sarfatxi. 


IL    MINUETTO 

BOZZETTO  COMICO  IN  UN  ATTO 


EPOCA  SETTECENTO 


PERSONAGGI  : 
S.  E.   LxV  Zentildona  Nixa. 

S.    E.    EL    CaVALIER    TlTA. 

Anzoleta,  cameriera. 

PROLOGO. 

Go   tegnuo   drio  fin  desso.   L'andava   come  el  vento  « 
Zo  per  cale  e  calete  -  Caspita!   me  la  sento 
Ancora  nele  gambe  la  corsa  che  go  fato! 
El  gera  cussi  alegro  che  l'ò  credesto  mato. 
No  go  mai  visto  un  vecio  de  sessant'ani  e  più 
Andar  a  passo  svelto  come  l'andava  lu. 
Cossa  diavolo  gaio?  go  dito  fra  mi  e  mi. 
Dove  diavolo  córclo  el  cavalier,  cussi? 
E  per  quel  certo  istinto  bon  de  curiosità, 
Senza  ch'el  me  vedesse,   go  tegnuo  drio  fin  qua. 
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//  Mi m tetto 


L'è  andà  zoso  per  cale  dei  Fabri  da  drio  via, 
Per  cale  de  la  Piavola  l'è  sbuca  in  Frezzaria, 
L'è  corso  per  San  Luca  al  Carbon  dreto  dreto, 
L'à  ciamà  pope  subito  e  l'à  passa  tragheto. 
Mi  drio  senza  parerlo;  e  avanti  per  la  Riva 
Del  Vin,  sempre  disendome:  se  ariva  o  no  se  ari\ 
Avanti  per  San  Giacomo,   su  per  Sant'Aponal 
Fra  i  ciasseti  e  i  spasseti  del  mato  carneval. 
Mascara  da  per  tuto;  —  strade  piene  de  zente, 
Che  al  fredo  de  zenaro  ghe  bada  poco  o  gnentc 
Pur  de  scordar  fra  i  classi  qualunque  sia  tormento. 
Qua  un   Arlechin  poeta,  là  un  Pantalon  contento, 
Negre  haute  piene  de  mistero,  e  tosati 
Col  viso  tento  alegri  a  far  da  cani  e  gati. 
Zentildone  galanti  coi  so  bei  damerini, 
Omeni  grandi  e  grossi  vestii  da  fantolini 
E  fioi  col  paneselo  vestidi  da  E^elenza, 
Dotori  cola  mascara  e  fior  d'aseni  senza. 
Insoma  un  pandemonio  de  zcntc  imboressada 
Che  ziga,  urla,  se  spenze,  core  per  ogni  strad. 
In  mezo  a  tante  mascare,  co  tanta  zente  in  zii' 
Senza  badar  a  gnente,  quasi  senza  respiro, 
Scansando  intopi  e  ciacole,  cussi  sera  pensicr. 
Andava  intanto  alegro,  sicuro  el  cavalier. 
Per  Rioterà  dei  Nomboli  in  cale  l'è  arivà, 
E  qua,  co  Dio  à  voleste,  de  bota  el  s'à  ferma. 
El  s'à  ferma.,  curiosi...  lo  digo  o  no  lo  digo? 
Spcreu  che  ghe  sia  solo  forse  el  so  mato  intrigo? 


//  Minuetto  2o3 


Me  dol...  ma  per  stavolta  (vardé  che  inzenuità!) 
Ga  le  so  carte  in  regola  l'onor  e  l'onestà. 
Ouietéve  -  per  stavolta  -  me  despiase  nel  cuor  - 
No  gavaré  notizia  che  de  un  onesto  amor. 
El  s'à  ferma  ala  porta  de  so  E^elenza  Nina, 
Vedova  sui  (jinquanta  —  ma  carina...   carina... 
Un  bel  profilo...  un  spirito...  piena  de  zoventìi... 
Una  de  quele  done  come  no  ghe  n'è  più. 
Molti  ani  fa  tra  lori  gh'è  sta  una  relazion, 
Gh'è  sta  un  afeto  vero,   una  vera,  passion, 
Pareva  che  i  do  zoveni  se  unisse  in  matrimonio, 
Ma  sul  più  belo,  tràchete!  xe  nato  un  pandemonio, 
E  xe  andà  tuto  in  aria...   Misteri  de  la  sorte! 
Che  per  un  matrimonio  fusse  amor  tropo  forte? 
De  chi  sia  sta  la  colpa  no  podarave  dir. 
Ma  so  che  se  i  do  amanti  l'à  volesta  finir, 
S'à  conserva  tra  lori  un  (;erto  non  so  che, 
Che  quando  che  i  se  trova  ghe  seca  esse  in  tre. 
Ciaméla  gratitudine,  memoria,   simpatia,  « 

Ciaméla  un  sentimento  d'odio  o  de  antipatia, 
Tuto,  ma  no  fredezza,   ma  indiferenza  no, 
Se  quando  che  i  se  trova  ghe  piase  esser  in  do. 
Stassera  pò  el  gaveva  un'aria  cussi  ard  ta, 
Che  tuto  xe  possibile...   l'è  un.  ^erto  tipo  Tita! 
Mi  lo  credo  capa9e  a  sessant'ani...  basta  .. 
Se  trata  de  do  vedovi  forti  e  de  bona  pasta. 
Cossa  che  sia  sto  afeto  che  sempre  se  rinova, 
Xe  un  afar  serio  dirlo...   lo  sa  quel  che  lo  prova. 
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L'amor  xe  come  vampa  che  te  consuma  el  cuor, 
Nissun  al  mondo  scampa  dal  fogo  de  l'amor. 
L'è  un  dio  che  te  consola,  che  la  to  vita  infiora, 
L'è  un  diavolo  che  porla  l'inferno  e  la  malora. 
L'è  mestro  de  malizie,  de  falsi  zuramcnti, 
Fontana  de  belezze,  de  lagreme  e  tormenti, 
L'è  vin  che  presto  imbaia,   l'è  fior  che  te  profumn, 
L'è  fogo  d'artifizio  che  sluse  e  presto  sfuma. 
L'è  un  furbo  dei  piìi  furbi,  che  fa  cativi  e  boni, 
Che  ga  per  casa  el  péto,  e  i  oci  per  balconi. 
L'è  erose,   l'è  berlina,  l'è  pianta  parassita, 
L'è  un  mal  che  te  destrusc,  l'è  un  ben  che  te  dà  vita. 
L'è  belo  come  Vènare,  come  Vulcan  l'è  bruto, 
L'è  una  bronza  coverta,  l'è  un  gnente...  e  pur  l'è  tuto 
Scuse  sto  slanzo  lirico,  che  in  tuto  el  so  calor, 
No  ve  ga  dito  ancora  cossa  che  sia  l'amor. 
E  Tita?  Eh!  quanto  a  Tita,  che  go  seguio  fin  qua, 
Fra  poco  cola  Nina  d'amor  el  parlarà. 
Dio  me  la  manda  bona!...  Oh  stupido  che  son, 
Go  butà  via  l'incognito  cussi  come  un  miucion. 
Ma  za  l'ave  capida...  Tita  son  proprio  mi, 
Scuse  se  v'ò  tegnudo  in  ciacole  cussi. 
Coro  de  su  da  Nina  ..  if^tinrda  l'orologio)   me  son 

[ferma  anca  tropo 
Coro.  Se  mai,  vedcmose  o  domatina  o  dopo. 
Ve  contarò  in  segreto  come  che  l'andarà, 
Stassera  go  un   progeto...  Sarà  quel  che  sarà. 


//  Mimicito  2o5 


SCENA  I. 

Salotto  ia  stile  settecento.    Un  canapè,   qualche  pol- 
trona.   Uno  specchio. 

NiN'A  e  Anzoleia. 

MINA 

Dunque,   cussi  ci   v'à  dito... 

ANZOLETA 

Po  el  m'à  dà  do  ducali 
Disendome:   recórdete  de  taser... 

NINA 

E  vu,   infati, 
L'ave  obedio. 

AXZOLETA 

Credeva... 

NIX  A  i 

No  abiè  paura,   no. 
Xe  tuta  mia  la  colpa  che  ve  go  fato  zo. 
Vu,  da  zovene  onesta,  dovevi  dinne  tuto. 
Farse  comprar?  dasseno,   sarave  sta  assae  bruto. 
Se  tira  i  bezzi,  posto  che  i   ve  li  voi  donar, 
E  pò  se  parla  istesso... 

ANZOLETA 

Parona  mia,  ghe  par...? 


2o6  //  Miniietia 


NINA 

Do  ducati  d' arzente... 

AXZOLETA 

Mi  se  no  parlo,   moro. 

NINA 

Fusseli  stai  almanco  do  zechineti  d'oro. 

Alora...  eh  alora...   forse...  no  xe  vero,    Anzoleta? 

ANZOLF.TA 

L'avaria  dito  istesso... 

NINA 

Sé  una  puta  segreta, 
Brava!  da  sto  momento  tato  ve  contarò, 
Co  go  qualche  segreto,  ve  lo  confidarò. 
No  'l  v'à  dito  che  quelo? 

ANZOLETA 

Ah,  si  !  ci   m'à  domanda 
S'el  Senator... 

NINA 

Chi,  Momi? 

ANZOLETA 

Vien  spesso  a  pranzo  qua. 

N  I N  A 

E  basta? 

ANZOLETA 

Go  risposto  de  no. 

NINA 

Va  ben,   va  ben. 
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ANZOLETA 

E  no  '1  m'à  dito  altro... 

NINA 

Dunque,   stassera  el  vien. 

ANZOLETA 

Siora  sì... 

NINA 

{a  parte)  Povareto  !  no  '1  me  ga  mai  scorda. 
{ad  Anz.)  De  qua  poi  vare  e  specio... 

ANZOLETA 

La  serv'o,  ecoli  qua. 
Stassera,  ghe  scometo,   parona,  che  sior  Tita... 

NIN.V 

Anzola,  disi  el  vero,   me  stala  ben  sta  vita?... 

ANZOLETA 

Un  penelo... 

NINA 

L'ò  fata  in  Merzaria  da  Sante... 

ANZOLETA  « 

La  piavola  de  Franza  no  xe  cussi  elegante... 

NINA 

La  stofa  xe  stupenda  .. 

ANZOLETA 

Stupenda   la  fatura. 
Ma,  perchè  la  se  veda,  ghe  voi  la  so  figura. 
Za  lo  go  sempre  dito... 

NINA 

Cossa  disé,  Anzoleta? 


jo8  //  Minnetlo 


ANZOLETA 

Per   figurar  a  eia...   glie   basta   una   strasseta 
Co'   quel  vitin  da  puta... 

NINA 

I   sona... 

ANZOLETA 

El  cavalier... 
L'è  9erto  lu... 

NINA 

Gramasso,   no  '1   manca  al  so  dover. 
Core  a  vérzar... 

ANZOLETA 

{fra  se)  La  disc  che  no  glie  importa 
[un  figo, 
Ma  la  se  mete  in  gringole  co  capita  l'amrgo. 

NINA 

L'è  qua...  povaro  Tita!  vói  farlo  star  in  pena. 
{si  sarà  seduta  e  fingerà  di  leggere  un  libro). 

SCENA  II  EU  ULTIMA. 
Tita  ,    Nina    e    Anzoi.eta. 

TITA 

Carissima... 

NINA 

Delizia,  che  bon  vento  ve  mena? 
Ihh!  che  man  frede! 

TITA 

Infati,   fora  fa  un  frodo  can,. 
Ma  el  cuor,  el  cuor  xe  caldo. 
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NINA 

I\Iato  de  cortesan  ! 
Disé,   da  che   festini,   da  che  bali   vegni? 

TUA 

Veglio  da  casa  Rospoli. 

NINA 

E  li  lasse   per  mi? 
Tir  A 
Savé  che  l'abitudine  torma  un'altra  natura... 

NINA 

Dunque,  per  abitudine  me  mostre  tanta  cura? 

TITA 

Diseva... 

NINA 

Tasé   là... 

TITA 

Go  visto  la  Pandóla... 

NINA 

Chi?  quela  sapientona? 

TITA 

Quel  viso  che  consola... 
De  so  Ecelenza  Emilia... 

NINA 

Che  gusta,  dio,  che  gusto! 
La  par  un  saco  vodo  che  se  tien  su  col  busto. 
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TITA 

E  dàghela!  Go  visto  la  Betina  e  so  nessa... 

NINA 

Signor!  quele  marànteghe  che  parla  cussi  in  pressa. 

TITA 

Ghe  zera  el  conte  Libaro. 

KINA 

Za,  el  cavalier  servente. 
E  quela  siora  Induna? 

TITA 

L'Induna?  ^ertamente. 

NINA 

Eh!  dove  gh'è  sior  Libaro... 

TIT.\ 

Glie  lengua! 

NINA 

Vardé  lii, 
Saressi  forse  inzenuo?  xela  una   novità? 
Disé,  ghe  zera  Memi? 

TITA 

Ah!  ah!  ghe  senio  nu. 

NINA 

Ghe  senio  e  no  glie  semo,  cossa  borboté  su  ? 

TUA 

Diseva  che  quel  Momi  ve  xe  sta  sempre  a  cuor. 

NINA 

Povareto!  l'è  un  omo  simpatico  e  de  onor. 
Me  lo  recordo  ancora  zovene,  belo  e  forte. 

TUA 

Ch'el  ve  fa<;eva  in  publico  e  in  privato  la  corte. 
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NINA 

Corte  inocente  sempre. 

Tir  A 
No  dubito,  ma  so, 
Scusème,  cara  amiga,    che  noi  me  andava  zo. 
Del  resto,  sé  parona  de  trovarlo  anca  belo... 
Per  mi  l'è  un  antipatico  e  l'è   sta  sempre  quelo. 
Per  mi  l'è  un  vecio  gnoco... 

NIXA 

Finila  che  xe  ora. 
De  Diana!  se  dirave  che  sé  zeloso  ancora. 

TITA 

Zeloso  mi  de  Momi?  disevi  proprio  da  bon? 
Zeloso  de  quel  tipo? 

XIXA 

Tasé,  sior  brontolon. 
Mi  defendo  un  amigo,  e  me  par  che  sia  giusto. 

TITA 

El  belo,  el  forte,  el  zovene,  o  el  vecio  gnoco  e  frusto? 

NINA 

Oh  caro  vu,   finila.  La  volpe  perde  el  pelo... 

TITA 

Ma  el  vizio,   no  xe  vero?  el  vizio   resta  quelo. 
Zeloso  de  quel  tipo?  Scusème,   no  go  boria.... 

NINA 

Povaro  el  mio  vecieto!   l'à  perso  la  memoria. 


//  Mimtetto 


Del  resto,   caro   Tita,   giioco,   no,   no   io   digo. 

Ma  frusto...   cospetasso...  conosso  un  altro  amigo. 

TITA 

Cossa? 

NINA 

Gamba!  seu  sordo? 

TITA 

Mi  frusto?  i  xe  sessanta, 
E  no  me  cambiarave  co'   un  omo  de  quaranta. 
Ride?  no  go   schinele,   camino  lesto  e  drito, 
Dormo  de  bona   vogia,  magno  con  apetito. 
Me  piase  ancora  i  bali,  l'alegra  zoventù, 
Le  niascare,  i  ciasseti  {scherzando)  le  vecie  come  vii 

NINA 

Grazie  del  complimento... 

TITA 

E  cussi,  a  tempo  perso, 
Scrivo,  cara  parona,  ancora  qualche  verso. 
Savé  che  scriver  versi  gera  la  mia  passion, 
Che  ghe  n'ò  sempre  scrito... 

NINA 

Lo  so,  caro  paron. 

TIT.\ 

Che  fin  da  zoveneto,   noia  mia  mente  ilusa... 

NINA 

Ma  a  chi  voleu  contarghela?  No  gcra  mi  la  mus;. 
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TITA 

Vu?  qualche  volta  certo. 

NIXA 

Come?  vardé  che  tipo! 
No  avevi   miga  alora  sfarla  de  me  ne  impipo 
Co  vegnivi  in  zenocio  a  domandar  pietà,.. 

TITA 

Eh!  le  muse,   le  muse...   le  sa  quel  che  le  ia. 

NINA 

Disc,   savé  a   memoria  quei  versi  dela  gondola? 
Ve  recordeu?   la  gondola  che  in  rio  spetando  don- 

[dola? 

TITA 

Sicuro.   La  memoria  me  serve,  lo  savé. 

NINA 

Diséli... 

TITA 

Proprio  adesso?...   che  oci  che  tire. 
Li  digo  SI...   ma  prima... 

NINA 

Dunque,  Ntssun  Io  sa, 
Me  par,  se  no  me  sbaglio,  el  titolo  sto  qua. 

TITA 

Nina,  la  gondola 
Ne  aspeta  in  rio. 
Vien,  dondolémose 
Drento  quel  nio. 


2  14  //  Minuetto 


S'anca  xe  tardi 
No  aver  riguardi, 
Nissun  lo  sa. 

L'aqua  xe  un  specio, 
Seren  xe  el  t^ielo. 
Sta  bava  tepida 
No  move  un  velo. 
No  aver  paura, 
Sta  pur  sicura, 
Nissun  lo  sa. 

Chi,  Bepo?  povaro 
Bepo  inogente. 
No  gh'è  pericoli, 
S'anca  el  ne  sente 
L'è  sordomuto, 
S'anca  el  sa  luto, 
Nissun  lo  sa. 

Via,  Nina,  vestite. 
Bepo  ne  aspeta. 
L'è  drito  in  gondola 
Come  un  atleta. 
S'anca  el  me  nina 
Fin  domatina, 
Nissun   lo  sa. 


//  Minuetto 


Ohe,  Bepo!  Móvite. 
Vien  a  dar  brasso. 
Voga!   Condùsine 
Per  Canalasso. 
Che  note  rara  ! 
Basirne,  cara. 
Nissun  lo  sa. 

KINA 

Bela;   ma,  caro  Tita,  ghe  manca  una  strofeta. 

TITA 

Quala? 

MINA 

Ciò,  che  la  gondola  xe  ancora  là  che  speta. 

TlTA 

Voleu  che  andemo  adesso? 

NINA 

{con  aria  canzonatoria)  Disé,  nissun  lo  sa? 

TITA 

E  s'anca  i  lo  savesse...  a  sta  tenera  età.  * 

NINA 

Me  fé'  dei  complimenti... 

TITA 

Digo  cussi  per  dir. 

NINA 

Sé  vecio,  e  credè  tuti  veci  là  per  morir. 

TITA 


In  quanto  a  vecio... 


2i6  II  Minttetio 


TITA 

E  xelo  el  Montenegro  questo  che  sta  al  mio  fianco? 
Po,  cossa  importa  el  bianco,   s'el  spirito  ghe  xe? 

NIKA 

Bravo,  stè  sempre  in  spirito,  cussi  ve  conserve. 

TITA 

Vu  me  pare  una  vissola  in  spirito,  che  baca. 

NINA 

Caro  quel  zovonoto,   quel  gaio  dela  Checa  ! 

TITA 

Sé  alegra.... 

NlNA 

Ve  dcspiase? 

TITA 

Ve  par?  la  xe  l'età. 

NINA 

E  dàghela  coi  ani  -  Tita,  m'avc  seca. 

TITA 

No  andc  in  colera,  andcmo. 

NINA 

la  còlerà?  ve  par? 
No  m'avc  dito  vissola?  lasscvc  ino  becar. 

TITA 

{(iolccHieiiit:)  Bechcme,    sì,    bcchénic.    Savc  che  m 

[consci 
Co  posso  starvc  arentc  tuta  una  sera,  solo. 
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Savé  che,  dopo  tuto,   me  piasé  ancora  adesso, 
Savé  ch'el  vecio  Tita  per  vu  xe  sempre  istesso, 
Savé  che  ^erte  aurore  no  vai  sti  bei  tramonti, 
Che  ò  zirà  el  mondo  intiero,  che  ò  passa  mari  e  monti, 
Ma  che  sto  cuor  che  zovene  ve  ga  tanto  sogna, 
Per  vu  xe  sempre  tenero... 

MNA 

Tita,   per  carità... 
Per  carità,   sté  serio,   Tita... 

TITA 

Nissan  ne  sente. 
{Tita  avrà  avvicinato  la  sedia,  e  presa  la  mano  di  lei). 

KINA 

Ma  ve  par  proprio  el  tempo  de  far...  l'impertinente? 

TITA 

Nina,  vorave  dirve... 

XI N  A 

Che  novità  glie  xe? 
Cossa   fali  a  teatro?   chi  vien  co'   vu  al  cafè? 

TITA 

Al  cafè?  a  mezanote... 

NINA 

Chi  gh'è  che  se  conosse 
{Tita   tossirà   tre  0  quattro  volte) 
Sentio?  quei  slanzi  lirici,   ve  fa  vegnir  la  tosse. 
I  sona?  che  sia  Momi? 
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TITA 

Momi?  volé  burlarme? 
Savé  che  co'  quel  tipo  no  vogio  mai  trovarmc. 

KIXA 

Che  razza  de  caraterei 

TITA 

L'è  vecia  antipatia, 
E,  ve  lo  digo  prima,  se  l'entra  vago  via.  — 
{si  alza  per  andarsene). 

NINA 

Andévene,  no  fasso  sgarbi  per  vu.  Sé  andà? 

TITA 

Vago...  (fra  sé)  proprio  stassera  che  gavaria  pari 

NINA 

Sentéve...   no  fé'  storie  ..  mete  zo  quel  capelo... 
Saveu  che  sé  un  bel  tomo?  clie  me  pare  un  puteU 
Coss'eli  mai  sti  nervi?  Sentéve,   via,   sté  bon. 
Goldoni   v'à  depento...   Todaro  Brontolon. 
Adesso  sentiremo  chi  xe  che  ga  sona... 
Momi  no  xe  de  <;erto...   Anzoleta  ! 

ANZOLETA 

.Son   qua. 
NINA 

Chi   xe  vegnuo? 

ANZOLETA 

Nissun. 

NINA 

Nissuno? 

ANZOI.ETA 

El  gondolier. 
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NINA 

Portèghe  un  goto  d'aqua  in  glasso,   al   cavalier. 

ANZOLETA 

Subito. 

NINA 

E  se  per  caso  vegnisse  qualcliedun 
Stassera  no  ricevo,  no  ghe  son  per  nissun. 
{a  Tifa)  Seu  contento,  sior  Todaro?  Lagnève  de  sta 

[nona. 

TITA 

Ma  se  l'ò  sempre  dito  che  sé  una   brava  dona. 

NINA 

Del  resto,   caro  Tita,   scuse  se  torno  fora, 
La  gavé  proprio  a  morte  co'Momi. 

TITA 

E  Momi  ancora 
Gnente  afato,   ma  insoma  no  go  nissun   dover... 

NINA 

Ciii  parla  de  doveri? 

TITA  ^ 

Via,   via,   féme  el  piacer, 
Ve  lo  domando  in   grazia...   parlemo   un  fìà  de  nu. 
Lassemo   star  quel  Momi...   quel   tipo  de  virtìi. 

NINA 

E  pur,  xe  no  so  quanto  che  lo  gavé  sui  corni... 

TITA 

Ma  chi  se  li   recorda,   chi  mai  pensa  a  quei  zorni? 

Forse,  in  un'altra  vita...  se  mai  lo  cataro... 

Ma  in  questa  quel  so  fisico  no  me  va  proprio  zo. 


//  Miiviedo 


KINA 

E  pur  da  quela  sera  del  vostro  minueto... 

TITA 

Oh  insoma,  tormentème... 

NINA 

Siorsì,  ve  lo  ripeto, 
Ve  lo  go  dito  sempre,  Momi  gera  ino^ente... 
Povareto  ! 

TITA 

Finila,  lo  gavé  sempre  in  mente. 
Po,   se  volò  saverla,  siora  si,  quela  sera 
Vu  avaressi  doveste  usar  altra  maniera. 
Cavea  scriti  quei  versi  per  dirli  su  co'  vu... 

NINA 

E  l'ò  diti  co'  Momi... 

TITA 

(No  glie  ne  posso  più!) 

NINA 

L'Ò  diti,  e  no  me  pento,  siorsì,  con  Momoleto... 

TITA 

Sia   inalcgnazo!  adesso  mancava  ci   minueto... 
Lasscmo  sti  discorsi... 

NINA 

Dunque  ave  avudo  torto, 
Confessèlo... 

TITA 

Un  bel  gnente!   La  zente  se  n'à  acorto. 
Me  lo  recordo  ancora  come  che  fusse  adesso... 


//  Minuetto 


NINA 

Eh!   per  un  minueto  ave  fato   un  processo, 
Che  diriti  gavevi?... 

TITA 

L'aveva  seri  ti  mi, 
Co'   mi  dovevi  dirli... 

NINA 

Co'  vu?  basta  cussi. 
No  fé'  che  me  recorda  la  storia  tuta  intiera, 
E  le  vostre  pretese  e  la  vostra  maniera. 
Caro  el  mio  caro  Tita,  ve  recordeu,  per  caso. 
Quel  che  volevi  prima  del  minueto?... 

TITA 

Un  baso. 
Un   baso,  anzi  do  basi,  me  recordo  fin  là. 
Quelo  che  se  riceve,  e  quelo  che  se  dà. 
Vu  no  disc  per  altro  che  me  l'ave  promesso... 

NINA 

Promesso  o  non  promesso,  no  ve  lo  dà  lo  stesso, 
E  no  me  pento  adesso  de  aver  fato  cussi... 

TITA 

Vu  no  pentive,   Niaa,   ma   me  ne  pento   mi. 
?>Ie  pento   mi  che  ò   perso  un  vostro  baso... 

NINA 

Ohe  là! 
No  andemo  miga  in   epico,   Tita,   per  carità! 
Savé  che  vien  la  tosse. 

TITA 

Come  che  se  cativa  ! 


//  Miiiutito 


NIX  A 

So   che  andé   tanto   in   alto  co  ave  tolto   la  bri  va. 

TITA 

Ah  done,  done,  done...  Scaldcve  nio  per  lore, 
Améle  de  un  afeto  che  col  tempo  non  more, 
Vive  per  eie  in  pena...  desperéve...   pianzé... 

KINA 

Tita,   che  no  ve  scopia  el  cuor  soto  el  gilè. 

TITA 

Ecolo  là  el  prototipo!,..  Sul  piti  belo  un  scherzeto... 
Cussi  sofre  le  done...  questo  xe  el  vostro  afeto. 

NINA 

Cossa  ve  salta? 

TITA 

Gnente;   so  mi  quel  che  me  digo, 
So  mi   quel  clie  ho  soferto... 

NINA 

Quietéve,  caro  amigo, 
E  quanto  po'  ale  done,   scuséme,  gavé  torto. 
Le  done  ama  co*  molta  divozion  e  trasporto, 
Le  xe  a  l'amor  sensibili,  le  ariva  al  parossìsm 
Le  sente...  le  razona.  . 

TUA 

Sempre  per  cL;()i.ìmo... 

NINA 

E  l'omo?  Malegnazo!  Saveu  che  r-uvi.iiii! 
Prepotente,  zeloso,  superbo,  pien  de  vizi, 
Inamorà  de  tute,  de  luto  paron  lu, 
Dispotico,  nervoso...  eco  le  so  virtù. 


//  Mim tetto  223 


Se  '1  fa  la  corte...  oh  alora,  che  umiltà,  che  dolcezza! 
El  ne  serve,  el  ne  lustra,  el  ne  ^erca,  el  ne  aprezza, 
El  se  fa  in  quatro,  in  oto,  in  sedese  per  nu. 

TITA 

Ma  in  soma... 

NINA 

Calma,  calma!  dopo  parlare  vu. 
El  ne  porta  ale  stele,  el  ne  varda,  el  ne  amira, 
El  ne  vien  drio  per  tuto,   per  tuto    el  ne  sospira. 
L'è  un  cagnolin  che  mena  ai   nostri  piò  la  eoa, 
Spetando  da  la  nostra  boca  la  grazia  soa. 
Girafa,  el  tira  el  colo  per  védarne  al  balcon... 
{a  Tifa)  Quanta  carne  de  colo  aveu  magna,  paron?... 
Serpente,  el  strissa,  el  bava  contento  ai  nostri  piò, 
E  se  no  lo  pestemo...  ghe  par  d'essar  un  re. 
Gaio,  el  ne  canta  in  recia  el  so  chichirichì... 
Pavon,  el  fa  la  roda  per  nu  la  note  e  el  dì... 
Insoma,  caro  Tita,  no  abiévene  per  mal. 
Co  l'omo   fa   la  corte...   l'ò  proprio...   un   animai. 
El   fa  l'aseno,  el  ciucio... 

TITA 

Ma  Nina,  Nina  mia... 

NINA 

Cavalier,  stéme  atento...  che  no  la  xe  finia. 
El  fa  l'aseno,  el  ciucio,  fina  che  vien  quel  dì 
Che  la  povara  dona  vinta  ghe  dise:   Sì. 


224  //  Minuetto 


TITA 

Gramassa,   la  xe  vitima... 


Vitima,  sì,  e  pazienza 
Che  ghe  servisse  un  poco  quel  tanto  d'esperienza 
Che  vien  coi  ani  e  regola  la  zoventù  matura. 
Ma  co  l'amor  xe  in  baio,  nissuna  se  ne  cura. 
Tute  resta  putele  davanti  al  dio  de  amor. 
La  testa  no  poi  gnente  dove  comanda  el  cuor. 

TITA 

Avevi  finio? 

NIN.V 

Lasséme  sto  sfogo  un  fià  in  retardo. 
Lasse  che  diga  tuto,  posto  che  ave  l'azardo 
De  dir  mal  de  le  done,  de  tratarle  cussi... 
Defendar  el   mio  sesso  xe  una  festa  per  mi. 
Siorsì,  co  l'omo  ha  vinto,  co  l'omo  à  trionfa, 
C<»  xe  ben  sodisfata  la  so  gran  vanità, 
La  dona,  che  per  elo  ga  fato  una  passion, 
Vien  lassada  da  parte...  proprio  come  un  limon. 
Da  sposa?...  Ah  che  delizia  !  ma  da  muger?  che  noia  ! 
El  sposo  gera  un  anzolo;   ma  el  marie  no  ga  voia, 
Kl  sposo  gera  tuta  per  eia  indafarà. 
Ma  el  mario?  povareto!   el  ga  i   so  afari  el   ga. 
Cavernose  la  mascara,  Tita,  no  xelo  questo 
El  mondo?  l'omo,  forse,  anca  el  più  bon  e  onesto. 


//  Minuetto 


No  falò  cussi  sempre?...  No  xelo  el  so  ritrato? 
E  ve  par  che  sia  giusto?   ve   par  clie  sia  ben  fato? 
Vu  me  dire... 

TITA 

Mi  digo  che  co'  la  vostra  bàtola 
De  colpi  assae  più  forti  che  Arleohin  co  la  spàtola. 
E  digo,  cara  Nina,  che  se  me  sté  a  sentir 
Ve  vogio  in  t'un  momento,  se  posso,  convertir. 
Me  seca  che  xe  tardi,  e  che  go  d'andar  via... 

NINA 

Gavé  un  apuntamento? 

TIT.\ 

Col  leto,  a  casa  mia. 

NINA 

Parie,   son  tuta  recie.   Sentimo  sto  sproloquio. 

TITA 

Me  despiase,  parona,  che  no  go  el  vostro  eloquio. 

NINA 

Ve  contentvé  de  poco...  < 

TITA 

De  poco?  Gnente  afato. 
Saveu  che  gran  difese,  se  fussi  un  avocato? 
Tute  le  cause  perse  ve  pararave  bone, 
Come,  per  un  esempio,  la  causa  dele  done. 
Vu  sé  l'avocatessa  e  mi  l'acusator... 
Sté  atenta  che  ve  mostro  quanto  che  sé  in  eror. 
La  dona  xe  una  rosa  (vede  che  son  zenti!) 
Che  spande  i  so  profumi  finché  dura  l'avril. 


29 


2  26  //  Minuetto 


Da   picola,   sta  rosa  xe  bela  e  timideta, 
No  l'à  spine,  l'è  senza  desideri,   l'aspeta. 
La  se  contenta  e  gode  del  sol  che  la  matura, 
E  s'à  dito  un  poema  co  s'à  dito  cratura. 

NINA 

Sé  poeta,   me  piase... 

TUA 

Aspeté  un  momentin. 
El   bocolo  de  rosa  seguita  el  so  destin. 
La  cratura  deventa  a  poco  a  poco  granda, 
E  par  che  i  so  profumi  per  so  virtù  la  spanda. 
La  move  i  primi  passi,  la  scomenzia  a  parlar. 
L'è  la  cara  delizia  di   chi  la  sta  a  svoltar. 
I  parenti  ghe  disc:   mo'  siestu  benedeta! 
Che  inzegno  in   quela   testa!   la  par   una  doncta! 
E   i   la   basa,   i   la  loda,   i   fa,   senza  saver, 
Che  la  creda  che  al  mondo  sia  sempre  ben  pai 
Quel  clic  nei  primi  ani  gera  sincerità, 
Quel'inzenua  grazieta,  quel'aria  de  umiltà, 
Se  cambia  a  poco  a  poco  in  vanità  e  scaltrez/a, 
E  la  tormenta  el  specie  ^creando  la  belezza. 
Povaro  specie!  Muto  testimonio,  eloquente 
Consegier  coragioso  de  tanta  e  tanta  zentc. 
Quante  brute  e  antipatiche  te  dà  la  colpa  a  ti, 
Povaro  e  muto  spccio,  d'esser  fate  cussi! 
El  fior  se  fa  colomba,  e  la  colomba  gala. 
Curiosa  metamorfosi,  no  xe  vero?  niri   .•< nt  ■ 


//  Minuetto  227 


Gata  che  le  so  sgrinfe.   sempre  al   bisogno  pronte, 

Per  no  crear  sospeti,  tien  fra  la  carne  s:onte, 

data  che  fa  smorfiessi  e  cocolessi,   ma 

A   furia  de  sgrafeti  prove  de  amor  te  dà. 

La  gata,   a  poco  a  poco,  manco  che  se  l'aspeta... 

MINA 

Un'altra  metamorfosi? 

Tir  A 

Eh!  gh'ò  una  rima  in  età. 

NINA 

Tasé  là... 

Tir  A 
Cara  Nina,  verità  e  gnente  più. 

NIX  A 

La  verità  sta  in  pozzo... 

TITA 

Brava,  ma  la  vien  su. 
La  vien  suso  pianzendo  come  el  secio,  lo  so. 
Ma  xe  ben,   ma  xe  megio,   che  no  la  resta  zo. 

NINA  • 

Finila  via... 

TITA 

No   cara.   Vogio  andar   fina  in   fin. 

NINA 

Bel   gusto! 

TITA 

Vói   spassarme... 

NlNA 

Spasseve,  ave  morbin. 


228  //  Minuetto 


TITA 

Morbin  o  no,   son   Beta  e  go  la  lengua  scieta. 
Dove  semo?  ah,   me  cato!  a  quela  rima  in  età. 
L'omo,  no,  no  lo  nego,  scomenzia  a  starghe  drio, 
A  vardarla,  a  parlarghe,  ma  de  diana  de  dio! 
S'el  ghe  fa  quela  corte  che  ave  si  ben  conta, 
Xe  quasi  sempre  eia  che  lo  ga  inzinganà. 
Co'  gnente  la  lo  infiama  :   basta  la  eoa  de  l'ocio. 
Perchè  sto  re  del  mondo  se  ghe  meta  in  zenocio. 

NINA 

Bel  re,  bel   re,  dasséno. 

TITA 

Ghe  voi  quela  tal  eoa 
Se  no  l'omo  sta  queto,  contento  a  casa  soa. 
Lo  so,  le  done  crede  de  no  aver  fato  gnente, 
Ma  quela  tal  ociada  basta  a  far  zo  la  zente. 
L'ociada,  el  soriseto,  a  tempo  el  dispetin, 
Basta  a  ridur  el  forte  leon  un  pulesin. 
Po'  vien  le  leterine,  po'  i  sacri  zuramenti, 
E  le  promesse,  i  basi,  i  spàscmi,  i  lamenti. 
L'omo,  el  so  vero  sciavo,  ga  da  servirla  in  tuto. 
E  guai  per  lu  s'el   manca,  s'el  la  lassa  un  minuto. 
Zelosie,  cativerie,  qualche  svenimentin. 
Che  fa  ch'elgran  colpevole  sofra  senza  confin 
Eia  fa  sempre  e  in  tuto  quelo  che  ghe  sta  ben. 
Ma  l'omo,  cà  de  diana!  ga  da  ingiotir  vclen. 
Ingiotirlo  e  star  zito,  posto  eh' ci  ga  l'onor 
De  aver  madamigela  che  ga  zurà  el  so  amor. 


//  Minuetto 


El  pensa  note  e  zorno  ala  so  fiama,  el  pena, 

El  sofre  alegramente  la  so  bela  caena, 

E  po'...  el  più  dele  volte...  la  dona  ch'el  ga  in  cuor, 

Ride  drento  de  eia  del  gnoco  adorator. 

Ah  done,   done,  done... 

NJNA 

Tita,  me  fa*  l'efeto... 
Uè  quela  sera. 

TITA 

Quala? 

MINA 

Quela  del  minueto. 

TITA 

Sì,  parléghene  ancora... 

NINA 

Eh!  caro  Tita,  ormai 
Sì...  digo...   dei  aneti  ne  xe  sul  cuor  passai. 

TITA 

El  mio  cuor  xe  l'istesso...  ma  vu,  vu,  se'  cambiada. 

NINA 

Ohe  Tita,  quanto  fogo  soto  sta  nevegada  ! 

TITA 

El   fogo...   l'ave  subito  pena   impizzà  stuà, 

O,   megio,  gavé  finto  de  averlo  un  di  impizzà. 

NIX  A 

Tita,  no  ve  permeto... 

TITA 

Cossa?  no  go   razon? 
Voleu  darme  da  intendar  de  aver  abuo  passion  ? 


23o  Jl  Minuetto 


Se'  stada   sempre  quela...   chi  voi   ben  no   se   fala. 

NINA 

Per  fogo  el  gera  fogo... 

riTA 

Sì,   fogo  de  Bengala. 
Del  resto,  xe  afar  vecio.  Dal  tiro  del  serpente, 
La  dona,  pò  va  reta!  xe  sempre  rino<;ente. 
L'omo  ga  sempre  torto...   la  dona  ga  razon... 
E  se,  grama  !  la  cas^a,   magari  a  tombolon, 
Xe  sempre  l'omo  a  darghe  la  spenta  che  savc. 
Senza  queir,  tal  spenta...  la  restarave  in  pie 

NINA 

Tita,  vardc  el  relogio...   Me  par  che  sia  tardeto. 

TITA 

Disturbo? 

NINA 

Avevi  dito  che  ve  aspetava  el  leto. 

TITA 

Voleu   che  vaga?  vago.  Seu  stufa?  vago  via. 

M  \  A 

Che   brontolo!!,   inadonu!    ve  zuro,  in   fede   lui.i, 
Che  diventò  antipatico,  col  vostro  brontolar. 

TITA 

Vago,  vago...  calmcve...  no  vogio  più  secar: 
Gavé  sono,   xe  giusto...  vago  {si  alza) 

N'IN  A 

Mi  sono?  ne, 
E  po'  stanote  ^erto  dormir  no  podarò. 


//  Minile t io  23  r 


riTA 

Parcossa? 

NIX  A 

Gh'è  qua  arente  un  festin...  Soni  e  canti, 
Fi^uréve  che  eusto  ! 


El  carneval  xe  avanti 
E  la  zente  ga  furia  de  divertirse... 

NINA 

Bona 
Che  no  go  sono  e  lezo  fina  che  i  canta  e  i  sona. 
Ma  vu,  vu  gavé  sono...  se'  tuto  imusonà... 
Eh  !   volé  far  el  zovene  a  quela  cara  età. 
Curéve,   abié  premura  de  vu,   no  dovarcssi 
Far   tanto   tardi... 

TUA 
Nina,   lassémo  sti  senipiessi 
Me  sento  sempre  zovene  co  son  vicin  de  vu... 

NINA 

Cossa  voleu   mai  fargliene  de  quela  zoventù?... 

TITA 

Sempre  cussi  se'  stada...   giassa  come  un  sorbeto. 
E  la  ciamé  amicizia... 

NINA 

Sicuro,  e  vero  afeto. 


232  //  Minuetto 


TITA 

Vero   afeto,   sentila...   e  mi   sempio,   mincion, 
Che  la  go  amada... 

NINA 

Al  solito...  Todaro  Brontolon. 
No  posso  più  parlarve,  no  posso  più  dir  gnente... 

TITA 

Tasé,  che  fare  megio... 

NINA 

Che  razza  de  insolente! 

TITA 

Vago  vìa...  {si  dirige  verso  la  porta) 

NlNA 

L'ave  dito,  ridito  e  strachedito. 

TITA 

Vago...   un  dì  me  disevi,   un  cavalier  compito. 

NINA 

No  v'ò  mai  fato  elogi... 

TITA 

Ah!  ah!   magne  memoria. 

NINA 

Sempre  un  Todaro...  Sempre  pien  de  sospeti  e  boria. 
Bona  note... 

TITA 

Cativa! 

NINA 

Bona  note...   se'  andà? 
{fra  sé)  El  torna,  ci  torna,  ci  torna,  el  torna...  ecolo 


//  Minuetto  233 


TITA 

Ma  cossa  v'ogio  fato? 

NINA 

Gnente...   me  fé  l'efeto... 

TITA 

Lo  so,  de  queia  sera...  ma  pur  gavea   un  progeto. 

NINA 

{ridendo)  Qualo?  de  andar  in  mascara  a  far  quatro 

[Saltini? 
Confesse,  caro  Tita...   Saressimo  belini... 

TITA 

Che  mascara,  che  mascara...  voleva  dirve 

NINA 

Fora. 

TITA 

Ma  recordéve,  parlo  sul  serio... 

NINA 

Aspeté  ancora? 

TITA 

Dunque,   voleva  dirve,  che... 

NINA 

Avanti... 

TITA 

Se'   teribile. 
Se'  diventada  vecia...   Se'   un  anzolo  impossibile. 

3o 


2  34  II'  Mimteito 


NINA 

E  vu   se'   proprio... 

TITA 

Cossa?... 

NINA 

Eh!   lo  so  mi  lo  so. 
Benedeto  quel   zorno   che   ve  go  dito:   no. 

TITA 

Cossa  diseu? 

NINA 

Se  fussimo  mario  e  muger,   adesso, 
Penso  che  se  sarave  infelici   a  l'ecesso. 
Vu  col  vostro  caraterò  rabioso...  e  mi  col  mio... 

TITA 

E  pur,   Nina,  credélo...   sarave  un  bon  mario. 
Nina,  proprio  de  questo...  voleva  intrategnirve... 
Cossa  diressi,  Niiia? 

NINA 

No  ve  capisso... 

TITA 

Dirvc 


Voleva  un   mio  progeto... 

NINA 

Disclo,   a  la  bon'ora. 

TITA 

Nina,  scino  do  vedovi  alcgri  e  sani  ancora. 
Sti   pochi  ani  ciie  avanza...   sto  resto  dola  vita.. 
Nina,  cossa  diressi?  sta  qua  xe  la  man  drita. 


//  Miiiìieito  235 


NIN.V 

Caro  quel   bel  sposeto...   me  fé  ridar... 

TITA 

Perchè? 
Lo   so  che  nela  fossa  glie  semo  za  co'  un  pie. 

MNA 

Che  semo?  gh.e  se'. 

TITA 

Nina,   sti  pochi  ani  che  resta... 
Viverli   sempre  insieme...   saria  per  mi   una  festa. 

NIXA 

Se'   un  caro  mato... 

TITA 

E  pur... 

NINA 

Ghe   pensaremo. 

TITA 

Subito. 

NINA 

Che  furie... 

TITA 

El  tempo  strenze,  me  par... 

NIXA 

Ma  xe  che  dubito 
Che  no  podé  resister  a  brontolar... 

TITA 

Ve  zuro... 


236  //  Minuetto 


NINA 

Proprio?...  su  l'onor  vostro? 
Tir  A 

Sul  mio  onor,  de  sicuro. 
{si  saranno  alzati,  e  Tita  avrà  preso  a  braccio  la  ISiiui) 
Dunque,  doman... 

XINA 

Vedémose,  che  ve  rispondarò. 

TITA 

Ma  xe  deciso... 

NINA 

Forse...  stanote  pensare. 

TITA 

Brava,  fra  i  soni  e  i  canti...  bei  per  un  matrimonio 
Cara  sta  mugereta... 

NINA 

Ande,  che  se'   un  demonio. 
(cominciano  a  suonare  il  minuetto) 
Tasé,  tasé...  i  scomenzia...  sentio  sto  minueto? 

TITA 

Sì,  sì... 

NINA 

Tita,  scoltéme...  che  go  anca  mi  un  progeto... 

TITA 

Lo   indovino. 

NINA 

Disélo... 

TITA 

Lo  indovino,  ma,   in  caso, 
Savé  quel  che  pretendo  prima  de  dirlo...  el  baso 


//  Minuetto  287 


NINA 

{rifaccìiiio  il  suo  modo)  Un  baso,   anzi  do  basi...  me 

[rccorJo  fin  là... 
Quelo  che  se  riceve  e  quelo  che  se  dà. 
{si  dirigono  verso  Io  specchio) 

Savé,  caro  compare,  che  senio  i  gran  bei  tomi?!... 
Ola,   s'el  ne  vedesse... 

TITA 

Chi?... 

MXA 

Quel   vecion   de  Moini... 
Tita,  vardé,   i  ne  varda... 

TITA 

Chi? 

N'INA 

{accennando  lo  specchio)  Qi-iei  do  siori  là. 

TITA 

Lasse  che  i  varda. 

KINA 

I  ride... 

TITA 

Lasse  che  i  rida. 

NINA 

Qua. 
{si  baciano) 
E  adesso  seu  contento...  V'ò  fato  un   fià  danar... 

TITA 

Sì,   digo... 

NINA 

E  vu,   parcossa...   andar   a  ciacolar?... 

3o* 
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Tir  A 
Co'  chi? 

NINA 

Gerì  de  sera...  co'  Anzoleta... 

TITA 

Ah,  birbante'. 

KINA 

Basta,   saré  più  cauto...   Ciacolon! 

TIT.\ 

Spasimante. 

NINA 

Diséme,   seii   contento? 

TITA 

Contenton,  se'   un  amor. 
Ma  lì  savc  i   mii  versi? 

NINA 

Li  ò  sempre  avudi   in  cuor. 
TITA  {riverenaa) 
Me  inchino,   bela  dama. 

NINA  {riverenza) 
Me  inchino,  cavalier. 

TITA   {baìhiitdo) 
El   violi n   ricama 
Le  note  dela  musica... 

NINA   (bnlliiiido) 
Che  calma! 

TITA    {balldiidi)) 

Che  piacer! 


//  Mimietto  289 


TiTA  Uiverenza) 
Me  inchino. 

NiNA  [riverenza) 
A   va  me  inchino. 

TITA  {ballando) 
Cara,   gradì   sto  fior. 

NINA  {ballando) 
Lo  acjeto. 

TITA  {ballando) 

{baciandolo  e  offrendoglielo)  Te  destino 
La  sorte  più  invidiabile, 
De  morir  sul  so  cuor. 

NINA  {ballando 
Grazie. 

TITA  {ballando 

Fra  tante  e  tante 
Se'  el  solo  mio  pensier. 

NINA  {ballando) 
Bel   cavalier  galante... 

TITA  {riverenza) 
Me  inchino  ala  dea  Venere. 

NINA  {riverenza) 
Me  inchino,   cavalier. 


240  //  Minuetto 


NINA  {ballando) 
Che   bel   fasti  a! 

TiTA   {ballando) 
Co   in   peto 
Un    fogo  che  mai   più. 

NiNA  {ballando) 
Termina  el  minueto... 

TiTA  {ballando) 
Ma  el  cuor,  ci  cuor  no  termina 
De  spasemar  per  vu. 


{Si  odono  gli  ultimi  trilli  dei  violini 
e  cala  la   tela). 


2^./X./t-. 
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